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Amanda Knox, Adriano Sofri, 
Silvio Berlusconi. Tutti in un 

mazzo, tre storie una sola storia, 
per dimostrare che l’Italia è un 
paese massacrato da nient’altro 
che dalla giustizia politicizzata, e 
che ogni altra narrazione è solo 
«una favola». Ma dove può arriva-
re la strumentalizzazione degli 
eventi e delle persone?

Equilibrato Giuliano Ferrara 
non lo è stato mai, ma una testa ce 
l’ha. E ha un cuore, che insieme 
alla testa l’ha portato a battersi per 
Sofri e per Berlusconi mai cercan-
do, direi, di coprire il secondo con 
il primo. Ieri ha rotto l’argine, ha 
perduto testa e cuore. Ha ceduto 
all’illusione di parlare all’intero 

mondo an-
glosassone 
sfruttando 
il clamore 
del caso 
Knox. Per 
assimilare 
Amanda a 
Berlusco-
ni. E fra i 
due ha in-
filato an-

che Sofri: forse per ammorbidire 
il contatto, rendendolo invece an-
cor più insopportabile.

Abbiamo una ragazza liberata 
(con delusione del Fatto) dopo due 
regolari gradi di giudizio, contrad-
ditori come capita, dopo quattro 
anni di carcere evidentemente im-
meritati che saranno risarciti. Cat-
tive indagini, criminalizzazione 
del personaggio, processo indizia-
rio: nulla di nuovo nella storia, 
purtroppo, con però una correzio-
ne che sarebbe stata difficile dove 
non esiste l’appello.

C’è poi un uomo ostinatamen-
te attaccato ai propri processi, gra-
nitico fino al sacrificio nel volere 
giustizia da chi l’amministra, mai 
sfuggito alle corti né sfruttato il 
sostegno politico che pure aveva.

Il terzo è una personalità pub-
blica che all’opposto degli altri due 
si è sottratto alla giustizia con si-
stematicità e abuso di potere poli-
tico, non ha mai riconosciuto i 
propri giudici e li ha anzi delegit-
timati fuori e dentro i processi.

Ognuna di queste storie è opi-
nata e opinabile, ma vale a sé. Met-
terle insieme solo per dare ragione 
e copertura al più potente dei tre 
imputati, l’unico che si sia elevato 
sopra la legge disconoscendola e 
alterandola, è un insulto alle per-
sone e alla logica. Che il Foglio ha 
scritto anche in inglese: poteva 
scriverlo in aramaico, tanto sono 
operazioni che non portano da 
nessuna parte.

Berlusconi, 
giù le mani 
da Amanda

Ferrara mette 
insieme loro
e perfi no Sofri 
Un’operazione 
che è insulto
alle persone
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Pd in diffi coltà, si divide su Delrio. Mattarella eletto alla Consulta per un voto

Crack fi nanziario? Pdl e Lega forzano su intercettazioni e galera ai giornalisti

Due partiti allo sbando uniti
per imbavagliare la stampa
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Del resto anche in qualche boc-

ciofi la fi nisce così: che le bocce se 

le tirano sui piedi.

Bocce

ROBIN

Niente notizia, niente con-
tenuto, e nemmeno per 

riassunto. Di più:  previsto il 
carcere per i giornalisti che 
pubblicano intercettazioni «ir-
rilevanti». È il nuovo ddl sulle 
intercettazioni firmato da una 
maggioranza allo sbando. «Se 
c’è un’ordinanza di custodia 
cautelare che può arrivare an-
che dopo un anno di indagini 
e ci sono delle intercettazioni 
di rilievo, non solo non si può 
pubblicare il testo, ma  non si 

può dare notizia del fatto sto-
rico di queste intercettazioni». 
A spiegare bene il senso 
dell’emendamento del Pdl, e a 
cui il governo ha dato parere 
favorevole, è Giulia Bongiorno 
che per questo si è dimessa da 
relatrice. Un gesto contro il 
bavaglio intimidatorio che la 
maggioranza intende mettere 
alla stampa modificando il te-
sto già approvato dal senato. 
Pd e Idv sono sulle barricate e 
andranno avanti con ogni 

mezzo per fermare il ddl, 
pronti anche al ricorso alla 
Corte di giustizia Ue. “Salvi” 
solo i blog dall’obbligo di retti-
fica con il conseguente rischio 
di dover pagare multe salate.

Anche per il Pd non è sta-
ta una giornata facile: all’as-
semblea dell’Anci i sindaci 
dem si sono spaccati tra Gra-
ziano Delrio (eletto) e Michele 
Emiliano. E per la Consulta 
Mattarella è passato con un 
solo voto di scarto.

Sipari
strappati
a Barletta
(e palazzo Chigi)

Vuoi vedere
che tornano
i liberali? Fioriscono
le iniziative

Il family drama
Terra Nova,
più di nome
che di fatto

S T A M P A L I B T V

ALESSANDRO
MINUTO RIZZO

Il decennale dell’intervento in Af-
ghanistan, per dare la caccia a 

Osama bin Laden e sloggiare il re-
gime talebano è pieno di simboli-
smi. Prima di tutto perché ci ripor-
ta all’11 settembre. Le due cose 
sono strettamente collegate anche 
se il ricordo di quegli eventi comin-
cia sbiadire.       SEGUE A PAGINA 6

Il decennio
afgano

MARIO
ADINOLFI

Diciamolo, fa impressione. Chi na-
viga in rete per lavoro almeno una 

volta al giorno finisce su Wikipedia, 
trovarla “spenta” è impressionante. Io 
ci vado spesso anche per controllare la 
voce a me dedicata, che qualche volta 

contiene inesattezze, che cerco di far 
rettificare in un democratico processo 
di confronto con gli utenti. E proprio 
sul tema delle rettifiche si cerca di far 
saltare in aria la libertà della rete in 
Italia e, soprattutto, il miglior sito di 
intelligenza collettiva che è proprio l’en-
ciclopedia a consultazione gratuita re-
datta dagli utenti.       SEGUE A PAGINA 7

Wikipedia, la prima vittima

PIER PAOLO
BARETTA

Leggendo la minuziosa lettera 
che la Bce ha mandato al gover-

no italiano si può capire perché Giu-
lio Tremonti l’abbia tenuta riservata 
al punto da negarne la consegna 
allo stesso parlamento. Il testo è 
talmente dettagliato nelle indicazio-
ni che fornisce da apparire poco ri-
spettosa delle prerogative del gover-
no italiano, ma anche testimonian-
za di una sfiducia verso le capacità 
del nostro esecutivo di gestire la si-
tuazione. 

Una missiva esplicita, dura, ma, 
indubbiamente, un’agenda dalla 
quale è irragionevole sfuggire. Per 
questo è bene che se ne discuta. A 
cominciare dallo scenario prospet-
tato: quello di un paese in affanno, 
ma non fuori gioco che ha davanti 
passaggi stretti, ma non impossibi-
li e che eccede in manovre e scar-
seggia in riforme. Se si assume 
questo punto di vista si vede lo scar-
to tra quelle indicazioni, alcune del-
le quali vanno contestate o corrette, 
e le manovre di ben 60 miliardi ap-
prontate dal governo e, in parte, 
bruciate dalla reazione dei mercati 
che non capiscono perché l’Italia si 
ostini a non affrontare di petto la 
situazione.  SEGUE A PAGINA 8

Non chiudiamo
a Bce e imprese

❱❱ IMMIGRATI ❰❰

MASSIMO
LIVI BACCI

La scorsa settimana, il governo 
era stato chiamato a riferire a 

camera e senato sui fatti di Lampe-
dusa del 21 settembre: era una buo-
na occasione per fare il punto non 
solo sui duri scontri avvenuti 
nell’isola, ma anche sulle ondate 
migratorie messe in moto dalle vi-
cende nordafricane e sugli orienta-
menti del governo in materia. De-
putati e senatori sono stati serviti 
con una striminzita relazione letta 
dalla sottosegretaria Viale, identica 
anche nelle virgole alla camera e al 

senato, reticente sul primo argo-
mento, quasi muta sul secondo. 
Quanti erano i tunisini sull’isola, 
quanti sono stati coinvolti, quante 
le donne, quanti i bambini? Quan-
ti sono stati rispediti all’origine? 
Quanti poveracci sono ancora im-
pacchettati sulle navi traghetto? 
Quali le loro condizioni igieniche 
e sanitarie? Cosa si intende fare 
delle strutture devastate sull’isola? 
Domande senza risposte: per for-
tuna notizie molto più dettagliate 
di quelle fornite dal bollettino mi-
nisteriale si erano lette nella stam-
pa, viste in tv, udite da testimoni e 
operatori.  SEGUE A PAGINA 9

Troppi silenzi su Lampedusa

VENEZIA RILANCIA
IL SUO TEATRO

La Fenice vola sopra 
la crisi con un super
cartellone e un 
“ragazzo prodigio”
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Pd, le ombre di una 
giornata particolare

Vince Delrio,
perde il Nazareno

MARIO LAVIA

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

TRA CONSULTA E ANCI

ALLE PAGINA 2 E 3

TIZIANO
TREU

La decisione di Sergio Marchion-
ne di uscire da Confindustria ha 

suscitato, come era prevedibile, re-
azioni contrastanti. La ritengo pre-
occupante non tanto per le sorti 
della Confindustria, che pure dovrà 
tenerne conto, ma per i motivi che 
la possono avere ispirato e per le 
possibili conseguenze sulla presen-
za Fiat in Italia. 

Le motivazioni tecniche addotte 
dalla Fiat non sono fondate. La giu-
sta richiesta di Marchionne di poter 
regolare i rapporti di lavoro con la 
flessibilità necessaria per la compe-
titività è stata soddisfatta dagli accor-
di aziendali sottoscritti con la Cisl e 
la Uil e poi sancita a livello confede-
rale dall’accordo del 28 giugno 2011. 
L’accordo è tanto più importante in 
quanto concluso unitariamente an-
che con la Cgil per impulso non ir-
rilevante di Emma Marcegaglia.

L’altra esigenza, anche essa giu-
sta e condivisibile, di avere certezza 
circa l’esigibilità degli accordi azien-
dali verso i dissidenti della Fiom 
non ha avuto risposte dall’accordo 
interconfederale e non poteva aver-
ne, trattandosi di accordo privato.  
 SEGUE A PAGINA 8

Marchionne, 
gesti

e pretesti

Il Pdl che affonda spera nell’aiutino del Colle

Bongiorno, l’avvocato delle cause vinte

Il grande freddo su Tremonti

FRANCESCO LO SARDO

GABRIELLA MONTELEONE

RAFFAELLA CASCIOLI

I COLPI DI CODA DELLA MAGGIORANZA
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LA CONFERENZA DEI CONSERVATORI A MANCHESTER

Glover (Guardian): 
«Da Cameron 
parole vuote»

I giovani tories 
guardano oltre: 

alla cara Maggie

LAZZARO PIETRAGNOLI

FILIPPO SENSI
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Si era diffusa una forte puzza di bruciato sulla 
elezione del nuovo giudice costituzionale da 

parte di un parlamento pieno zeppo di figuri pronti a 
seminare trappole e spargere veleni. Per fortuna, 
anche se per un pelo, Sergio Mattarella ce l’ha fatta 
nella prima votazione con quorum più basso. Ma al 
termine di un giornata convulsa e in un clima di 
suspence che ha scosso i nervi del Pd e 
dell’opposizione. Però, al solito, è la destra a spiccare 
per disonestà intellettuale e politica, non rispettando 
i patti (Albertoni al Csm è stato votato anche 
dall’opposizione).  

Però la destra si insinua laddove l’opposizio-
ne lascia il campo sguarnito. Non si può che 
tornare a sottolineare la demagogia di Di Pietro, 
che si è divertito a ritagliarsi lo spazio del cava-

liere senza macchia e senza paura, facendo finta 
di confondere una giusta battaglia per l’autono-
mia delle istituzioni di garanzia con il dovere 
delle camere di trovare intese sui nomi: e non 
possono che essere intese “politiche”, se non ci 
si vuole prendere in giro. Verrebbe da dire che 
con questi alleati non vinceremo mai.

Per molte ore il gruppo dirigente del Pd ha visto 
salire il sudore sulla fronte. La destra aveva messo in 
giro strane voci, come quella di una “terna” di nomi 
Pd (Brutti, Violante e Mattarella) che avrebbe 
determinato l’effetto di aver insufflato nelle loro 
orecchie il dubbio che l’ex ministro non godeva del 
pieno consenso del partito di Bersani. Può darsi che 

qualche sarabanda “amica” ci sia stata, e anche se 
tutto è bene ciò che finisce bene, è probabile che su 
Mattarella si poteva costruire dall’inizio un consenso 
più solido, senza corere i rischi che si sono corsi.

Il tutto è avvenuto nello stesso giorno della 
tormentata nomina del presidente dell’Anci, anche in 
questo caso per una specifica contraddizione in casa 
dem sfociata in una discutibile teorizzazione del 
braccio di ferro fra sindaci del sud contro sindaci del 
nord. Positivo che la contraddizione si sia infine 
sciolta a favore di Graziano Delrio ma la conduzione 
della vicenda è stata quantomeno incerta. 

Due vicende così nella stessa giornata 
(ripetiamo: per fortuna finite senza tragedie)
rimandano alla capacità di mediare e soprattutto di 
trovare soluzioni al riparo da imboscate altrui.  
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VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

GIULIA
BONGIORNO
presidente commissione 

giustizia della camera

Non mi riconosco in questo 

testo e trovo inaccettabile che 

sia bastato uno schioccar di 

dita del premier per mandare 

in fumo 2 anni e 

mezzo di lavoro per 

cercare un accordo.

L’avevamo vista in tv, appena tre 
giorni fa, emettere un grande re-

spiro e poi esultare per (l’ennesima) 
vittoria nei match che le riescono me-
glio: quelli in tribunale. Con l’assolu-
zione di Raffaele Sollecito aveva ina-
nellato l’ultimo dei tanti successi pro-
fessionali che l’hanno (giustamente) 
resa un famoso avvocato penalista. Ma 
Giulia Bongiorno è anche presidente 
della commissione giustizia della ca-
mera dove fu eletta nel 2006 (con An, 
per poi passare con Fli) e, fino a ieri, 
relatrice del contestatissimo disegno 
di legge sulle intercettazioni, incarico 
dal quale si è dimessa dopo che il go-

verno ha dato parere 
favorevole all’emen-
damento Pdl per 
rendere impubblica-
bili gli ascolti fino al 
momento della 
udienza filtro. Una 
modifica «inaccetta-
bile» per lei, e per 
tutta l’opposizione, 
che tradisce il lungo 

lavoro di mediazione che portò avanti 
con Ghedini quando ancora militava-
no insieme nel Pdl. Con la correttezza 
che la contraddistingue, aveva antici-
pato questa mossa avvertendo che 
avrebbe lasciato l’incarico in caso di 
forzature. Tutto inutile. Respinto al 
mittente pure il gesto di disponibilità 
di Fli con l’astensione sulle pregiudi-
ziali di costituzionalità al ddl di Pd e 
Idv, a conferma dell’intenzione di Pdl 
e Lega di imbavagliare la stampa.

Ma Giulia non è una che le manda 
a dire: mette la faccia in quello che crede, 
e quindi ieri l’ha tolta. Dopo la rottura 
con Berlusconi non ha esitato a seguire 
Fini togliendosi molti di quelli che de-
vono essere stati per anni sassi ingom-
branti nelle scarpe («basta con solo 
leggine salva-premier»). Tailleur d’ordi-
nanza scuro e scarpe basse, cammina 
sempre di fretta (o di corsa perché ama 
il jogging) divisa tra lavoro parlamenta-
re, professionale e da gennaio anche 
familiare dal momento che a 44 anni è 
diventata mamma di un maschietto, 
“lavorando” comunque fino al giorno 
prima del parto quando esortò, in una 
lettera aperta ad un quotidiano, «le don-
ne calpestate dal premier a indignarsi». 
Nel frattempo potrebbe anche essere la 
candidata di Fli e Udc a sindaco della 
sua città, Palermo. Pronta a riprendere 
la corsa.  (gabriella monteleone)
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Il Pdl che affonda col Capo
spera nell’aiutino del Colle
Moody’s, Mills, referendum: escalation virtuale verso il passo indietro

FRANCESCO
LO SARDO

«Berlusconi ci ha salvato dalla sinistra 
scendendo in campo nel 1994. 

Adesso, nel 2012, può salvarci facendosi da 
parte e consentendoci di riagganciare l’Udc 
e di vincere le elezioni con o senza riforma 
elettorale», diceva ieri un’autorevole fonte del 
Pdl. Precisando: «Ormai questa è l’opinione 
prevalente nel partito, anche a livello del 
gruppo dirigente più ristretto». Se così stan-
no davvero le cose – e nei pour parler con 
esponenti di tutte le correnti, gruppi e grup-
puscoli pidiellini stanno proprio così – c’è da 
capire quale sia il tormento dei berluscones 
in questa lunga fase terminale dell’agonia 
politica del Cavaliere che li sta trascinando 
tutti a fondo. Già perché su una questione 
almeno – mentre da un lato s’annaspa nella 
nebbia più fitta sulle misure e sui tagli alla 
spesa per fronteggiare la crisi economica e 
dall’altro s’arranca sull’iter della prossima 
tranche di leggi ad personam per risolvere i 
guai giudiziari di Berlusconi (prescrizione 
breve e processo lungo) – sul piano della 
prospettiva politica generale quelli del Pdl 
hanno le idee non chiare, ma chiarissime. 

La situazione continua a precipitare, e se 
si  finisce alle elezioni anticipate, per di più 
dopo essere saltati in aria sulla mina del re-
ferendum anti-Porcellum, andare alle urne 
alleati con la sola Lega sarebbe una falcidie 
per il Pdl: pochi di loro riuscirebbero a torna-
re in parlamento in caso di sconfitta, perciò 
bisogna vincere e per farlo occorre Casini, 
come l’aria per respirare. Per avere dalla loro 
Casini, però, Berlusconi deve togliersi di 
mezzo. Questa, del resto, è la precondizione 
posta dall’Udc per aprire qualsiasi trattativa. 
Per questo la stragrande maggioranza del Pdl 
che teme la morte politica per asfissia, che 
non si sente tutelata dal troppo debole Alfano 
e vive ancora schiacciata dal tallone di ferro 
di Verdini, è arrivata alla certezza assoluta su 

quella che sarebbe la soluzione perfetta. 
Passo indietro di Berlusconi e poi allean-

za con Casini, attraverso una triangolazione 
con Alfano e Maroni e convergenza su un 
governo Schifani. «Peccato che questa ope-
razione si debba fare con Berlusconi, e non 
si possa fare contro Berlusconi». Dal momen-
to che Berlusconi resiste e non molla, chec-
ché ne dica Giuliano Ferrara e come invece 
conferma la figlia Marina («Mio padre non 
deve assolutamente mollare e non mollerà») 
l’operazione non si fa. «Qui eravamo e qui 
siamo», allargava ieri le braccia nel cortile di 
Montecitorio ricordando analoga conversa-
zione di una settimana fa giunta a medesima 
conclusione uno degli uomini da sempre 

considerati tra i più vicini al Cavaliere. 
Tutto uguale dunque? Non è cambiato 

nulla? Sì che è cambiato qualcosa, è cambia-
to molto: in peggio per Berlusconi. Ogni 
giorno che passa, aumenta il peso del suo 
fallimento. Indebolendone oggettivamente 
la forza di resistenza al “passo indietro”. Nel-
la notte di ieri per esempio, la botta di Moo-
dy’s. Casini la considera «l’ultima goccia di un 
vaso ormai pieno», «una mazzata», dice Ber-
sani. Industriale e banchieri levano altissimi 
gemiti. Il Pdl di Alfano balbetta. Lui, Berlu-
sconi, niente: «Ce l’aspettavamo. Per noi non 
cambia nulla». Ma non è vero e lui lo sa. 

Dopo essere stato centrato in pieno dal 
tram di Standard & Poor’s gli è piombata 
sulla testa l’incudine di Moody’s che s’è alline-
ata alla sorella agenzia di rating: anzi peggio 
perché ha declassato l’Italia di tre gradini in 
un colpo solo, una misura pari solo a quella 
presa nei confronti della Grecia. Motivo? 

«Incertezza politica ed economica». I proces-
si in cui il Cavaliere è imputato incalzano, la 
sentenza Mills bussa alle porte, il responso 
della Consulta sul referendum elettorale 
idem. Anche Tremonti, evocando elezioni 
anticipate, ha dato un’altra martellata alla 
baracca che crolla: e chi nel Pdl ne chiede le 
dimissioni in realtà lo fa solo per tenerlo 
fuori dai giochi del dopo-Berlusconi. Quali?

Il sogno di un governo Schifani che tra-
ghetti il Pdl verso l’intesa con l’Udc (e la Lega 
di Maroni) lavorando attorno a una nuova 
legge elettorale resta una chimera se Berlu-
sconi non si fa da parte. Su Cuor di leone 
Alfano nessuno conta. La minoranza dei 
protégées del Pdl che hanno un posto sicuro 

in lista e non temono il voto 
anticipato col Porcellum han-
no Verdini come interlocu-
tore. La massa degli altri che 
teme le urne cerca capi, lea-
der, sponde, ma non ne tro-
va: nessuno ha il coraggio di 
alzare la testa. Anche Maro-

ni, sul cui strappo un pezzetto di Pdl contava, 
s’è riaccucciato in attesa di tempi migliori. 
Perché la Lega perde consensi, ma mai quan-
to il Pdl: che sta sprofondando nell’abisso dei 
sondaggi e cui invece il tempo fugge. 

Di qui l’ultima speranza dei poco corag-
giosi teorici del passo indietro nel Pdl: che sia 
Napolitano a togliere loro le castagne dal 
fuoco. Come? Minacciando lo sciogliendo 
delle camere anche senza controfirma del 
premier (circostanza mai verificatasi dal 1946 
a oggi) o con un messaggio al parlamento, 
magari a seguito di una condanna del pre-
mier nel processo Mills. Ipotesi giudicate 
inesistenti dal Colle. Napolitano interverrà 
solo se c’è una crisi di numeri della maggio-
ranza. Se uno il coraggio non ce l’ha, non se 
lo può dare, diceva don Abbondio. Ma se 
quelli del Pdl se non se lo daranno da soli, 
dopo aver litigato come capponi di Renzo, 
finiranno allo spiedo. Nessuno li salverà.

Fiat, anche Elkann contro Emma
«L’uscita da Confindustria è la 
conseguenza del percorso avviato, 
ma non cambia il nostro impegno 
per l’Italia». Dopo Marchionne, 
anche John Elkann risponde alle 
critiche della leader degli industriali, 
Emma Marcegaglia.

Si salvano settemila evasori
Vanno in fumo le aspettative del 
fisco di recuperare montagne di 
denaro dai settemila evasori italiani  
elencati nella famosa Lista Falciani. 
Secondo una sentenza che farà 
giurisprudenza, l’elenco è infatti 
inutilizzabile come prova.

Schechtman nobel per la chimica
Assegnato il premio nobel per la 
chimica. La scelta è ricaduta su 
Daniel Schechtman, ricercatore 
dell’Israel institute of technology, per 
la scoperta dei quasi-cristalli, 
materia perfettamente ordinata che 
non ripete se stessa con periodicità.

La Lega anti-oriundi
La convocazione dell’attaccante 
italo-argentino Osvaldo da parte del 
ct Cesare Prandelli ha dato il la 
all’ennesima polemica leghista. Per 
il deputato Davide Cavallotto, «la 
nazionale di calcio è ormai diventata 
una pensione per oriundi».

MARIO LAVIA

La maggioranza dei berluscones è per un 
governo Schifani, la minoranza per le urne. 
E nessuno conta sul “bidone” Alfano...

Scuse 
a Violante

Ieri pomeriggio è stata amplificato 
dalle agenzie un mio commento sulla 

rete che attribuiva a Luciano Violante 
un disegno contro l’elezione di 
Mattarella alla Corte costituzionale. 
Fatte le giuste verifiche e considerando 
come s’è svolta quella votazione, è 
invece evidente che Luciano Violante 
non è stato strumento ma casomai 
strumentalizzato in quella vicenda. Mi 
scuso per averlo danneggiato 
attribuendogli un ruolo e un 
comportamento che non è stato il suo in 
questa occasione, e che non si addice in 
generale alla sua personalità e al suo 
onore. (s. me.)
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L’idea nasce prima della di-
rezione di lunedì scorso, 

ma l’esito di quella discussione 
ha certamente contribuito a 
rafforzarla. Così domenica 16 
ottobre, dirigenti, parlamentari 
e amministratori del Pd si ritro-
veranno all’Aquila per provare 
a fare un passo avanti rispetto 
al confronto iniziato a Pesaro a 
inizio settembre. Come allora, 
anche stavolta il tratto distintivo 
è essenzialmente generaziona-
le: trentenni e quarantenni de-
mocratici che non si riconosco-
no negli impulsi rottamatori di 

Matteo Renzi, ma 
non si arrendono a 
un gruppo diri-
gente sclerotizza-
to. In prima fila in 
questo movimento 
c’è il responsabile 
giustizia dem An-
drea Orlando, 
mentre a fare da 
“padre nobile” è il 

“fuori quota” Andrea Marantel-
li. Con loro, si sono riuniti tra 
martedì sera e ieri una trentina 
di deputati di diverse compo-
nenti interne alla maggioranza 
dem, dai più vicini al segretario 
ai franceschiniani Fiano, Rosa-
to e Picierno. Assente il lettiano 
Boccia, che però dovrebbe par-
tecipare all’incontro aquilano.

La direzione di lunedì rap-
presenta dal loro punto di vista 
un precedente da non ripetere. 
E la critica si rivolge in primo 
luogo proprio al segretario: 
«Non si può arrivare a un ap-
puntamento così importante 
senza aver preparato prima i 
lavori in maniera opportuna – 
spiega uno dei quarantenni vi-
cini a Bersani – è la prova che 
non è più tempo di caminetti, 
bisogna discutere con i dirigen-
ti e con i gruppi parlamentari». 
Al segretario, i quarantenni 
rimproverano soprattutto l’aver 
permesso il ricostituirsi di com-
ponenti interne, che ricalcano 
spesso vecchie appartenenze e 
leadership personali.

L’obiettivo dell’incontro 
dell’Aquila è quello di “ricostru-

ire” (da qui la scelta simbolica 
della città colpita dal terremoto) 
una linea politica riformista 
dentro il Pd, che sappia fare 
sintesi ma anche caratterizzar-
si in maniera netta, soprattutto 
sul piano socio-economico. La 
parola chiave della discussione 
sarà “uguaglianza”. Attorno a 
questi temi, alla redistribuzio-
ne del reddito, al welfare e alle 
tutele nel mondo del lavoro, si 
articolerà un confronto che ri-
schia di assottigliare il gruppo 
dei partecipanti agli incontri 
successivi già programmati (fi-
no a un’iniziativa nazionale a 
gennaio a Roma, alla presenza 
del leader dem).

I presenti a Pesaro sono 
stati tutti invitati anche in 
Abruzzo. Ma non sarà facile 
ricomporre anche in quella se-
de la frattura emersa lunedì in 
direzione tra lib e lab. «E certo 
non vogliamo nemmeno diven-
tare la corrente di Zingaretti», 
precisa un esponente di Area-
Dem, riferendosi alle cronache 
che avevano dipinto l’incontro 
di Pesaro come il lancio del pre-
sidente della provincia di Roma 
verso la leadership nazionale. 
«Finché si tratta di un luogo di 
elaborazione noi ci stiamo – 
aggiunge – vogliamo solo che 
non si ripropongano le vecchie 
provenienze anche nella nuova 
generazione».

L’esito, probabilmente, sarà 
però quello di una piattaforma 
politica che ricalca quasi perfet-
tamente quella di Bersani, un 
riformismo in chiave labour, 
con l’aggiunta di una caratteriz-
zazione generazionale. Più a 
destra dei giovani turchi, più a 
sinistra dei liberal. Per sempli-
ficare, sulla lettera della Bce il 
gruppo guidato da Orlando non 
sta né con l’integralismo di Fas-
sina, né con la linea liberal di 
Letta. «Ma non possiamo nem-
meno pensare che le protezioni 
sociali possano essere limitate 
al nostro tradizionale elettorato 
di riferimento – aggiunge Or-
lando – oggi forse il ceto medio 
ne ha ancora più bisogno».

Hanno vinto Graziano De-
lrio e il partito dei sinda-

ci. Hanno perso Michele Emi-
liano e il Pd. Non tanto nei 
numeri, divisi quasi a metà 
(89 a 85), quanto nella sostan-
za politica e nell’immagine. 
Perché lo spettacolo andato in 
onda ieri a Brindisi, con i de-
legati del Pdl costretti ad aspet-
tare che i colleghi dem pren-
dessero una decisione ed 
esprimessero un candidato 
unico da far votare a tutti, è 
stato un regalo ai nemici del 
Partito democratico che sareb-
be stato bene evitare. A qual-
siasi costo.

A un certo punto, quando 
è risultato chiaro che i nodi 
non si sarebbero sciolti e che 
nessuno dei candidati avrebbe 
fatto un passo indietro, a sal-
vare il salvabile ci ha provato 
Piero Fassino. Il sindaco di 
Torino ha preso la parola per 
proporre la convergenza su 
Emiliano, con conferma della 

vicepresidenza 
(ma unica) di De-
lrio e l’affidamen-
to degli incarichi 
nel direttivo ai 
suoi uomini. La 
mediazione di 
Fassino – che nel-
le settimane pre-
cedenti era stato 
anche indicato da 

qualcuno come possibile “ter-
zo uomo” – non ha avuto suc-
cesso e lo stesso candidato di 
Reggio Emilia l’ha rifiutata. 

Così si è deciso di andare 
al voto. 

«Uno spettacolo da anni 
‘50» ha tuonato Matteo Renzi, 
contrario a Emiliano, che già 
nei giorni scorsi aveva detto 
che il presidente dell’Anci do-
vevano sceglierlo i sindaci e 
non le segreterie di Roma. Lu-
igi De Magistris, che si era 
espresso a favore del magistra-
to di Bari, non c’era. In com-
penso a un certo punto si è 
materializzato Nichi Vendola, 
per spiegare che c’era «un solo 
modo» perché il nodo si scio-

gliesse: «Michele Emiliano 
venga eletto presidente dell’An-
ci. Il contrario rappresentereb-
be la sanzione di una scelta 
secessionista». «Forse Vendo-
la ha fatto un favore a Delrio 
– commenta con Europa un 
dirigente del Centro-Nord – 
perché qui dentro non sono 
certo in tanti a dare credito a 
quel che dice il governatore 
della Puglia, semmai accade il 
contrario».

A votare sono stati circa 
150 delegati, alcuni dei quali 
hanno espresso anche una de-
lega: erano ammesse infatti 
deleghe secche e soltanto se 
provenienti da amministratori 
dem. Questo, ovviamente, per 
evitare che le “primarie” im-
provvisate potessero essere 
inficiate da preferenze espres-
se da amministratori del Pdl, 
tra i quali, soprattutto al Nord, 
Delrio risultava piuttosto po-
polare. 

«Sono molto contento che 
il candidato unico alla presi-
denza dell’Anci sia Graziano 
Delrio. La sua è una candida-
tura che nasce dalla base, con-
tro ogni indicazione partitica, 
e che ha la forza e la credibili-
tà di lanciare l’unità dell’Anci 
oltre le difficili vicende di og-
gi» ha commentato Gianni 
Alemanno. 

«Ci faremo carico di tutto 
il paese. La mia candidatura 
non è contro nessuno» ha det-
to Delrio intervenendo in una 
assemblea gremita prima 
dell’acclamazione finale. Il ti-
more che qualcuno nutriva 
che tra gli sconfitti potessero 
esserci defezioni è risultato 
infondato: tutti hanno rispet-
tato l’impegno preso al mo-
mento dell’avvio del voto, e 
cioè che il risultato sarebbe 
stato accettato unitariamente. 

«Il Pd si è occupato troppo 
tardi della questione – è il giu-
dizio di alcuni dirigenti 
dell’Anci – e quando l’ha fatto 
non ha tenuto conto degli 
umori della base». Che si è 
fatta sentire.

Temperatura sotto zero per 
i ministri che stamattina 

a palazzo Chigi esamineranno 
la relazione sull’economia 
all’indomani dell’ennesimo 
declassamento dell’Italia e di 
previsioni nere del Fondo mo-
netario che per il prossimo 
anno stima il Belpaese nel pie-
no della recessione. 

Il ministro dell’economia 
Giulio Tremonti – che ieri ha 
incontrato a Montecitorio il 
ministro Calderoli e il segreta-
rio del Pdl Alfano, oltre al sot-
tosegretario Bonaiuti, al mini-

stro La Russa e al 
capogruppo pdl 
alla camera Ga-
sparri – dovrà così 
spiegare ai suoi 
colleghi la gravità 
del momento. E 
soprattutto il da 
farsi. A quegli 
stessi colleghi ai 
quali proprio in 

questi giorni ha chiesto di spe-
cificare dove intendono opera-
re i tagli imposti dalle mano-
vre estive per i prossimi tre 
anni. Un dettaglio, quello dei 
tagli ripartiti sulla base del 
Dpcm della scorsa settimana, 
che sarebbe dovuto pervenire 
martedì scorso alla Ragioneria 
generale dello stato. Una sca-
denza che nessuno, o quasi, 
ha rispettato visto che i singo-
li ministeri non sono ancora 
riusciti ad individuare su qua-
li voci di spesa operare i tagli. 
Tanto più che, se il più colpito 
dalla scure di Tremonti è il 
ministero dello sviluppo eco-
nomico che nei tre anni dovrà 
garantire tagli per 7,454 mi-
liardi di euro al punto da la-
mentarsene per lettera con il 
ministro, c’è anche chi come 
Maroni è pronto a chiedere 
fondi aggiuntivi. Di questo 
clima da lunghi coltelli nel 
governo e nella maggioranza 
ne risentirebbe al momento la 
discussione parlamentare sul-
la nota di variazione al Def 
tanto che ieri la commissione 
attività produttive della came-

ra ha bocciato il parere a favo-
re proposto dal relatore. «La 
commissione – ha spiegato il 
capogruppo pd in commissio-
ne Andrea Lulli – ha detto no 
a una disastrosa politica indu-
striale del governo, a una pes-
sima gestione del ministero 
dello sviluppo e a una totale 
assenza di politiche per la cre-
scita, di cui anche nella nota 
di aggiornamento al Def man-
ca qualsiasi traccia». Complici 
le assenza dei Responsabili e 
di Adolfo Urso, oltre alla defe-
zione di Versace, il Def è stato 
bocciato con 20 voti contro 19. 
Tanto più che, spiega Lulli ad 
Europa, nonostante gli annun-
ci di provvedimenti sulla cre-
scita non c’è nulla nel Def che 
autorizzi a pensare a misure 
per lo sviluppo. Misure che 
peraltro mal si coniugano con 
i rumors sempre più insistenti 
di una nuova sforbiciata ai 
fondi Fas che potrebbe spun-
tare con tagli ai costi dei mini-
steri. Preoccupata al riguardo 
si è detta ieri il presidente di 
Confindustria Emma Marce-
gaglia che non ritiene «suffi-
cienti» le misure contenute 
nel provvedimento sviluppo. 
Per non parlare dell’allegato 
infrastrutture che invece di un 
rilancio potrebbe decretare la 
parola fine al ponte sullo stret-
to di Messina o all’Alta velocità 
Treviglio-Brescia. Senza con-
tare il capitolo trasporti che 
potrebbe avere ulteriori effetti 
catastrofici sia sui treni dei 
pendolari che su quelli del tra-
sporto pubblico locale.

Ieri intanto dal Fondo mo-
netario europeo è arrivata la 
sollecitazione al governo di un 
prossimo annuncio sulle mi-
sure da assumere per rilancia-
re la crescita economica tanto 
più che il Fondo starebbe stu-
diando la possibilità di com-
prare, insieme al fondo euro-
peo salvastati, il debito sovra-
no dei paesi dell’eurozona, 
come l’Italia e la Spagna, tanto 
più ora che l’aiuto della Bce sta 
volgendo al termine.
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Dopo il declassamento e le previsioni nere del Fondo monetario oggi il ministro dell’economia 

riferisce sullo stato dei conti. Democratici divisi anche tra Nord e Sud sul nuovo presidente 
dell’Anci. Nel Pd un’altra iniziativa generazionale che intende andare oltre lo schema lib-lab.

Il grande freddo 
su Tremonti 

Vince Delrio, 
perde il Pd

Quei quarantenni
solo bersaniani

MARIANTONIETTA COLIMBERTI RUDY FRANCESCO CALVORAFFAELLA CASCIOLI

La camera 
boccia il Def. 
E il Fmi pensa 
di acquistare 
Btp col fondo 
salvastati

Il 16 incontro 
all’Aquila.
Né liberal, né 
giovani turchi 
ma vicini
al segretario

Il sindaco di 
Reggio Emilia  
ottiene 
89 voti contro 
gli 85 
di Emiliano

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it 

6 ottobre
Roma
FRANCIA

Formiche organizza la presentazione 

di Génération France, il think tank 

di Jean-François Copé, segretario 

dell’Ump (partito francese del 

presidente Sarkozy, aderente al Ppe), 

presso la sala dell’associazione Civita. 

Sarà presente il segretario aggiunto 

del partito Hervé Novelli. Presenterà 

la sua riforma, lo statuto francese 

dell’Auto-entrepreneur. Seguirà un 

dibattito al quale interverranno tra 

gli altri la responsabile delle relazioni 

con i partiti politici ed i think tank 

dell’Ump Valérie Hoffenberg, Maurizio 

Sacconi, Gianluca Galletti, Gustavo 

Piga, Stefano Micelli. L’incontro sarà 

introdotto da Francesco Carducci e 

moderato da Paolo Messa.

ORE 15,30 - PIAZZA VENEZIA 11 

Londra
ACLI

Fino al 9 ottobre un’occasione per 

fare il punto sulla presenza delle 

Acli nel mondo e sulle condizioni 

dei nostri connazionali all’estero 

in tempo di crisi. Si parte con 

il seminario del Patronato Acli 

dedicato al tema: “Quale futuro 

previdenziale per i giovani lavoratori 

in Europa? Il ruolo del patronato nella 

previdenza e nell’advocacy in Europa”. 

Intervengono: Krzysztof Pater, Stefano 

Ricci, Fabrizio Benvignati. Venerdì 

l’Assemblea generale della Fai. Fino a 

domenica il seminario internazionale 

“Work, Partecipation, Democracy 

(People, Rights, Civil Economy)”. Tra 

gli interventi: Piergiorgio Sciacqua, 

Gijs Van Houten, Martin Oelz, Luca 

Jahier, Conny Reuter, Bogdan Iuliu 

Hossu, Alfons Collado, Alison Tate, 

Giuseppe Porcaro, Marco Cilento, 

Georg Hupfauer. Partecipano Andrea 

Olivero, e Michele Consiglio.

IBIS LONDON EARLS COURT HOTEL 

10 ottobre
Roma
MODEM

Riformismo per salvare l’Italia: 

questo il titolo dell’assemblea 

nazionale di Movimento democratico. 

Un appuntamento lanciato ai dirigenti, 

parlamentari, amministratori che si 

riconoscono nelle posizioni politiche 

di quest’area del Pd con una lettera 

firmata da Giuseppe Fioroni, Paolo 

Gentiloni e Walter Veltroni per «per 

riflettere e discutere insieme sulla 

delicatissima situazione del paese, su 

una situazione politica complessa ed 

aggravata dalla crisi del berlusconismo 

e dalla profonda inadeguatezza del 

governo, sulle idee e le proposte 

di MoDem circa i compiti e gli 

impegni del Pd per rappresentare 

e costruire una credibile alternativa 

politica, etica e programmatica per 

il futuro dell’Italia». Parteciperanno 

e interverranno Dario Franceschini, 

Enrico Letta, Sergio Chiamparino, 

Marco Follini, Renato Soru, Gentiloni, 

Fioroni e Veltroni insieme a deputati 

e senatori a giovani amministratori 

e dirigenti locali del Pd. Presiedono 

Donatella Ferranti e Caterina Pes.

ORE 10,30 - PALAZZO DELLA 

COOPERAZIONE, VIA TORINO 146

13 ottobre
Roma
IL LIBRO

Biagio De Giovanni e Guido 

Liguori presentano Gramsci da 
eretico a icona - Storia di un 
“cazzotto nell’occhio” di Angelo 

Rossi. Interviene il presidente 

dell’Associazione ex parlamentari 

Gerardo Bianco

ORE 16 - PALAZZO MARINI

17 ottobre
Bruxelles
ITALIANI ALL’ESTERO

Rosy Bindi incontra i simpatizzanti 

del Pd e la comunità italiana presso 

l’Espace Monte Paschi. Nel corso 

della serata interverranno anche gli 

eurodeputati Vittorio Prodi, David 

Sassoli e Gianni Pittella.

ORE 18,30 - AV. D’AUDERGHEM, 22

19 ottobre
Padova
IL LIBRO

Presentazione del libro Tempo di 
crescere? Nuove imprenditorialità 
e sviluppo economico, a cura di 

Moreno Muffatto e Paolo Giacon. 

Dopo i saluti di Giuseppe Zaccaria 

e Ambrogio Fassina, ne discutono 

Giorgio Brunetti, Fabio Franceschi, 

Sandro Mangiaterra, Roberto Siagri e 

Franco Traverso.

ORE 17,15 - PALAZZO BO, VIA VIII 

FEBBRAIO 1848 2
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Russia e Cina mettono il veto alle sanzioni dell’Onu contro la Siria, loro storico alleato. 
Teheran bacchetta Ankara: «Il nuovo scudo missilistico protegge solo lo stato sionista». 
Per un soldato americano su tre gli interventi in Afghanistan e Iraq sono stati un errore.

A 
poche ore dalla formalizza-
zione dei veti russo e cinese 

in seno al Consiglio di sicurezza 
alla proposta di risoluzione, 
sponsorizzata da Usa, Francia e 
Gran Bretagna, di condanna del-
la repressione in corso in Siria 
da quasi sette mesi, Mosca si è 
sentita in dovere di giustificare 
la sua decisione. Ma anche di 
annunciare che nelle prossime 
settimane, e comunque entro 
ottobre, riceverà due delegazioni 
di oppositori siriani: una di quel-
li in patria, di fatto meno radica-
li, e un’altra del Consiglio nazio-

nale la cui forma-
zione è stata an-
nunciata domenica 
a Istanbul. Il suo 
presidente, Burhan 
Ghalioun, tornato a 
Parigi dove insegna 
sociologia politica 
alla Sorbona, ha ie-
ri ammonito Mo-
sca: «Sostenere 

Bashar al Assad nel suo progetto 
militarista e fascista non inco-
raggia certo il popolo siriano a 
continuare la rivoluzione in mo-
do pacifico. I russi – ha detto – 
incoraggiano la violenza».

La Russia non crede che il 
regime degli al Assad possa ca-
dere. E preferisce vedere il suo 
decennale alleato scivolare len-
tamente verso una guerra civile 
controllata da Damasco. Intanto, 
nell’attesa di capire la forza di 
altri interlocutori per un possi-
bile ma remoto post-Assad, il 
Cremino tiene alto il prezzo di 
un’eventuale suo riposiziona-
mento di fronte alla questione 
siriana.

Dai tempi dell’Urss, Mosca 
confida in Damasco per mante-
nersi presente nel Mediterraneo. 
Ancora oggi, oltre a mantenere 
una sua base navale a Latakia e 
a vendere alla Siria carichi di 
armi obsolete, la Russia ha biso-
gno del paese arabo per contare 
ancora qualcosa nel dossier 
israelo-palestinese.

Pochi chilometri separano la 
base russa di Latakia dal confine 
con la Turchia. La grande cartina 
geografica che per anni ha accol-
to i viaggiatori all’aeroporto in-
ternazionale di Damasco mo-
strava l’attuale provincia turca 
dell’Hatay all’interno dei confini 

siriani. In quelle “terre irreden-
te”, nel 1939 strappate alla Siria 
dalla Francia e donate all’allora 
giovane Repubblica di Turchia, 
sono cominciate ieri le esercita-
zioni militari della trentanovesi-
ma brigata meccanizzata di fan-
teria turca, rinforzata da 730 
soldati della riserva. La mobilita-
zione a ridosso, della provincia 
siriana di Idlib, durerà nove gior-
ni e non a caso è iniziata all’in-
domani del voto del Consiglio di 
sicurezza.

Ankara ha ribadito che a 
giorni annuncerà un pacchetto 
di sanzioni contro Damasco. Il 
premier Tayyip Erdogan si re-
cherà a breve nelle tendopoli 
dell’Hatay, dove sono attualmen-
te ospitati circa 8mila profughi 
siriani, e che dopo quella visita, 
effettuata in coincidenza delle 
esercitazioni militari, formaliz-
zerà le misure nei confronti del 
suo ex amico e alleato il raìs 
Bashar al Assad.

«Quel che sta accadendo in 
Siria non è una questione inter-
na siriana», ha detto ieri il mini-
stro degli esteri Ahmet Davuto-
glu. «È diventata una tragedia 
per l’umanità». Ankara aveva già 
annunciato nelle scorse settima-
ne di aver fermato un cargo con-
tenente armi diretto in Siria.

La decisione di avviare una 
mobilitazione militare al confine 
con la provincia di Idlib, uno 
degli epicentri sunniti della pro-
testa, ha confermato in alcuni 
osservatori l’ipotesi che Ankara 
possa in futuro considerare l’op-
zione di creare una zona cusci-
netto in territorio siriano. Una 
mossa in linea, almeno sulla car-
ta, con gli accordi di Adana sigla-
ti e ratificati dai due paesi nel 
biennio 1998-99 e secondo i qua-
li un’eventuale sconfinamento 
turco, in funzione anti-separati-
sti del Pkk curdo, è legittimo.

Se la Turchia, membro della 
Nato, continua ad alzare la voce 
e a promettere misure anti-As-
sad, il raìs di Damasco aveva 
formulato nei mesi scorsi al mi-
nistro Davutoglu una minaccia 
precisa: dare fuoco al Medio 
Oriente, servendosi di Iran e del 
movimento sciita libanese Hez-
bollah per attaccare interessi 
occidentali, in caso di un inter-
vento Nato in Siria.

L
a Turchia protegge Israele 
e danneggia l’Iran. In estre-

ma sintesi, è questo il messag-
gio lanciato martedì sera dal 
presidente iraniano Mahmoud 
Ahmadinejad. Che, nel corso 
di un discorso televisivo alla 
nazione, ha criticato duramen-
te la Turchia per aver lasciato 
installare nel sud-est del suo 
territorio un radar della Nato, 
come parte del piano missili-
stico difensivo dell’organizza-
zione atlantica. Il capo della 
repubblica islamica ha accusa-
to Ankara di mirare alla salva-
guardia dello stato d’Israele, il 
nemico giurato di sempre, di-
cendo che «lo scudo missilisti-
co ha l’obiettivo di proteggere 
la stato sionista».

Da parte sua la Turchia – 
unico stato musulmano a esse-
re membro della Nato – ha det-
to di aver accettato di installare 
il radar a Kurecik, nella regione 
di Malatya, solo dopo aver otte-

nuto l’assicurazio-
ne che l’Iran non 
fosse indicato co-
me un pericolo. 
Nei giorni seguen-
ti l’installazione, a 
settembre, il primo 
ministro turco Re-
cep Tayyip Erdogan 
ha detto che in se-
de negoziale ha 

minacciato di dire no al radar 
nel caso in cui Teheran fosse 
stata catalogata come un peri-
colo alla sicurezza regionale, 
ribadendo che lo scudo missili-
stico non è diretto contro nes-
suno. Nonostante ciò, Ahmadi-
nejad ha voluto rimarcare in 
più passaggi la “colpa” di Anka-
ra: «Noi abbiamo detto ai nostri 
amici turchi che questa non era 
una decisione giusta – ha rac-
contato il presidente – ma loro 
l’hanno presa ugualmente, e 
questo va a loro detrimento». 

L’uso di toni così risoluti da 
parte di Ahmadinejad, per una 
questione tutto sommato non 
decisiva, segnala però che in 
questa contesa c’è anche dell’al-
tro. Teheran e Ankara, in effetti, 
non hanno nessuna difficoltà a 
essere buoni amici quando si 
tratta di coordinare le loro of-
fensive contro il nemico comu-
ne curdo, colpendo i guerriglie-

ri con attacchi chirurgici nel 
nord dell’Iraq. Ciò che li divide 
veramente è il fatto che entram-
bi stanno giocando una partita 
per l’egemonia politica e strate-
gica su tutto il medioriente. 
Con tanto di campi di battaglia 
fisici (come la Siria), simbolici 
(come Israele) e di modello isti-
tuzionale (integralista nel caso 
iraniano, democratico modera-
to in quello turco).

La Turchia infatti, dopo 
un’iniziale stato confusionale, 
si è schierata nettamente contro 
il regime siriano di Bashar al- 
Assad. Mentre invece l’Iran è 
rimasta al suo fianco. E questa 
divisione sulle sorti di Damasco 
non ha solamente risvolti poli-
tici, ma anche religiosi: dal mo-
mento che la Siria è attraversata 
pure dalla divisione fondamen-
tale del mondo islamico, cioè 
quello fra sunniti (come i tur-
chi) e sciiti (come gli iraniani). 

Sia Ahmadinejad sia Erdo-
gan, inoltre, sanno perfetta-
mente che Israele è la chiave 
per aprire la porta del cuore dei 
popoli arabi. Tanto è vero che 
ieri stesso Erdogan (oramai po-
polarissimo in quei paesi) ha 
voluto scacciare ogni dubbio 
sulla presunta connivenza con 
Israele (benché la sua ostilità 
nei confronti di Israele non sia 
affatto ideologica, come per Ah-
madinejad). Tel Aviv «è una 
minaccia per la regione», ha 
detto il premier, riferendosi al 
fatto che Israele è l’unico stato 
mediorientale a possedere la 
bomba atomica. 

Così, a rileggerli oggi, i gior-
nali che un anno fa descriveva-
no la Turchia come un paese 
che aveva voltato le spalle all’oc-
cidente per affiancarsi sulla li-
nea fondamentalista di Teheran 
appaiono in tutta la loro miopia 
(anche se Ankara era e rimane 
favorevole al nucleare civile ira-
niano). Perché la Turchia non 
ha mai avuto l’intenzione di ab-
bandonare i suoi alleati storici 
americani ed europei. Il suo 
desiderio primo, invece, era e 
rimane quello di allargare più 
possibile la sua area d’influenza 
regionale. Anche a discapito 
dell’Iran, se necessario. E que-
sto tutto è, tranne che un dise-
gno anti-occidentale. 

C
he l’americano medio avesse 
perso la passione di un tem-

po per le crociate mediorientali 
di George W. Bush, lo si sapeva 
già. Ma quando sono gli stessi 
militari a credere che non sia 
stata poi una grande idea imbar-
carsi per l’Iraq e l’Afghanistan, 
allora è davvero il segnale che si 
sta chiudendo un’epoca. Alla vi-
gilia del decimo anniversario 
dell’operazione Enduring Free-
dom, per la prima volta un’inda-
gine del Pew Research Center ha 
indagato l’attitudine verso la 
guerra dei veterani che hanno 

combattuto nel de-
serto mesopotami-
co e sui monti afga-
ni, in confronto col 
resto della popola-
zione americana.

Ammettere di 
aver combattuto 
una guerra “inuti-
le” non è cosa da 
poco. Accadde già 

ai reduci del Vietnam, ma il con-
fronto non regge. All’epoca 
l’esercito americano era fatto di 
coscritti. Non di volontari e pro-
fessionisti come oggi. Un vete-
rano su tre, dice ora il sondaggio 
di Pew, un istituto indipenden-
te, ritiene che non sia valsa la 
pena di intervenire in Iraq e 
Afghanistan. I numeri di chi 
crede che le guerre abbiano por-
tato buon frutto sono poco più 
alti. Tra gli intervistati (mille e 
ottocento i militari, più di due-
mila i civili) “solo” la metà dei 
soldati difende le ragioni dell’at-
tacco contro i talebani; il 44 per 
cento pensa che sia stato giusto 
bombardare Saddam. Se però si 
chiede allo stesso campione se 
gli Stati Uniti abbiano fatto be-
ne a scendere in campo sia a 
Kabul sia a Bagdad, il numero 
di risposte positive scende al 34 
per cento. In altre parole: due 
veterani su tre credono che al-
meno l’amministrazione Bush 
si sarebbe potuta risparmiare 
almeno una delle due guerre. E 
i dati tra la popolazione civile 
sono ancora più negativi nei 
confronti dell’intervento.

Non è finita qui. A venir mes-
sa in discussione non è solo la 
scelta di intervenire in due paesi 
specifici, l’Afghanistan e l’Iraq. È 
il metodo stesso, “esportare la 

democrazia”, a venir messo in 
discussione. Per il 51 per cento 
dei militari intervistati, l’uso della 
forza «fa crescere l’odio e porta a 
un aumento del terrorismo». So-
no sei su dieci a sostenere che 
l’America dovrebbe guardare un 
po’ meno oltre Oceano, per con-
centrarsi sui problemi domestici. 
Le «tendenze isolazioniste», 
commentano i sondaggisti, han-
no guadagnato dieci punti per-
centuali rispetto al 2004, quando 
George W. Bush ottenne il suo 
secondo mandato.

Per gli strateghi della Casa 
Bianca queste tendenze non so-
no una sorpresa. Dall’inizio del 
suo mandato Barack Obama ha 
dato mostra di voler chiudere 
quel capitolo della storia ameri-
cana, completando il ritiro 
dall’Iraq e annunciando la data 
del 2014 come termine ultimo 
per le operazioni in Afghanistan. 
Il generale Stanley McChrystal, 
che convinse il presidente a in-
viare nuovi soldati a Kabul, è 
stato rimpiazzato. L’ex capo della 
Cia Leon Panetta è ora al Penta-
gono: oggi l’impegno militare 
americano si fonda più sull’intel-
ligence che sulle operazioni di 
terra. La decisione di aumentare 
l’impiego dei droni nell’AfPak – 
limitando il coinvolgimento del 
personale armato – ha trovato 
ottima accoglienza sia presso i 
soldati (86 per cento di favorevo-
li nel sondaggio Pew) sia tra i 
civili (68 per cento). Più attenzio-
ne all’economia, meno interven-
tismo negli affari del resto del 
mondo. Obama è in linea con 
l’elettorato.

Il problema è che il comman-
der-in-chief sta faticando a tenere 
la direzione intrapresa. Non c’è 
solo la parentesi della guerra in 
Libia, che sembra aver interessa-
to relativamente poco l’opinione 
pubblica Usa. È ancora l’Afgha-
nistan il tema più scottante: col 
governo di Hamid Karzai che si 
limita a vivacchiare, le trattative 
coi talebani allo stallo e i signori 
della guerra che fremono, Oba-
ma rischia di non poter mante-
nere la promessa del ritiro nel 
2014. L’importante, per il presi-
dente, è che gli elettori non se ne 
accorgano troppo presto. Non 
prima, comunque, del novem-
bre 2012.

Perché Mosca punta 
ancora su Assad

Tra Iran e Turchia
è guerra di parole

I veterani Usa
“processano” Kabul

NICOLA MIRENZI LORENZO BIONDILORENZO TROMBETTA

Intanto però
il Cremlino
sta prendendo
contatto
anche con 
l’opposizione

Secondo 
la metà degli 
intervistati
la missione
ha prodotto
più terrorismo

Il radar
installato
dalla Nato
a Kurecik
fa infuriare
Ahmadinejad
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manchester

«Non dobbiamo farci paralizzare dalla tristezza 
e dalla paura». Così il primo ministro David 

Cameron si è rivolto ai delegati del Partito conservatore 
riuniti a Manchester e all’intero paese, cercando di in-
fondere ottimismo e coraggio in un momento di parti-
colare crisi per la Gran Bretagna. Un discorso crudo, 
concreto, in cui Cameron non ha assolutamente mini-
mizzato i rischi e le difficoltà, nel giorno in cui i dati 
ufficiali confermano che la crescita economica nel paese 
è dimezzata rispetto alle aspettative.

«Questa non è una normale recessione – ha sottoli-
neato Cameron – in cui le cose dopo un po’ cambiano, 
questa è una crisi del debito». Di fronte a questa situa-
zione economica, Cameron ha difeso con convinzione 
la linea del governo e ha ribadito che l’unica via perse-
guibile è una decisa riduzione del debito (anche se un 
passaggio molto controverso in cui si invitavano le fami-
glie a pagare il conto delle loro carte di credito è stato 
cancellato dalla versione finale, dopo che un’anticipazio-
ne aveva fatto montare le polemiche). «Stiamo costruen-
do fondamenta solide per la ripresa» ha detto, sottoline-
ando tra gli applausi le responsabilità del precedente 
governo accusato di avere speso troppo e non aver sapu-
to affrontare la situazione che si stava generando.

Ma pure in uno scenario così cupo, il discorso di 
Cameron è stato improntato all’ottimismo, con pochis-
simi annunci di nuove politiche e un messaggio di 
fondo al popolo britannico di avere fiducia in se stesso e 

nelle proprie capacità. «Ottimi-
smo e leadership – sottolinea Ju-
lian Glover, editorialista del Guar-
dian e grande esperto delle politi-
che conservatrici – sono i temi 
chiave di questa conferenza e 
dell’intervento di Cameron».

Anche lo slogan scelto per 
l’appuntamento di Manchester, 
Leadership for a Better Future, con-
voglia questo messaggio. Ma non 
basta un discorso, per quanto ben 

strutturato e recitato con maestria da Cameron a tirare 
su il morale a un partito che dopo tredici anni di attesa 
si trova ad essere al governo in coalizione con i libdem. 
Una situazione forzata che molti nel partito vedono come 
un elemento di enorme debolezza e che viene voluta-
mente evitata da Cameron, che sottolinea semplicemen-
te come i libdem siano d’accordo con il programma di 
governo.

«Il partito che arriva a questa conferenza – continua 
Glover, parlando a Europa – è un partito molto più diviso 
e incerto di quello che appare, con una destra molto 
combattiva e insoddisfatta di Cameron, che viene consi-

derato troppo moderato, cauto, non deciso».
L’unica forza di Cameron nel fare fronte a questa 

situazione, secondo Glover è la sua relazione di ferro con 
George Osborne, ma se dovessero cominciare ad appa-
rire crepe tra il premier e il suo cancelliere, Glover è si-
curo che la destra del partito non faticherebbe a costru-
ire una seria ipotesi alternativa intorno a Liam Fox, il 
ministro della difesa e vera stella di questa conferenza.

«Per questo motivo – aggiunge Glover – Cameron 
non ha annunciato nuove politiche (a parte il congela-
mento della Council Tax e l’annuncio di una consulta-
zione sul matrimonio gay, ndr) ma ha usato la conferen-
za come palcoscenico per mettere in risalto le proprie 
doti di leader e per elogiare il proprio partito e la propria 
squadra di governo».

E infatti Cameron ha sottolineato ripetutamente 
«l’unità, la compattezza, la disciplina» del suo partito e 
messo in risalto il lavoro che vari ministri stanno facen-
do nei posti chiave del governo: in particolare le sue at-
tenzioni sono andate alla situazione economica, l’impe-
gno internazionale, le politiche per le famiglie, come a 

dire che Osborne, William Hague e Iain Duincan Smith 
(i ministri reponsabili per queste aree politiche) sono 
saldamente al suo fianco.

«La conferenza del primo anno – sottolinea ancora 
Glover – non è mai particolarmente memorabile: la vit-
toria è ancora troppo vicina e le prossime elezioni anco-
ra troppo lontane. Non è tempo per cambi di rotta e 
l’unica cosa che si può fare è ribadire l’impostazione 
politica assunta, anche alla luce dei primi risultati».

Anche se per ora, di risultati memorabili il governo 
ne può vantare molto pochi: Cameron ricorda l’impegno 
militare in Libia, ma la parte internazionale del suo di-
scorso scalda la platea solo quando il leader attacca 
l’Europa e promette che «sotto il mio governo la Gran 
Bretagna non adotterà mai l’euro». Poi passa alle politi-
che sociali, il ruolo delle famiglie e della scuola nell’in-
stillare i giusti valori alle giovani generazioni, anche 
come risposta ai recenti fatti di violenza che hanno inte-
ressato le strade della capitale.

È un discorso che parla al cuore e alle viscere dell’elet-
torato Tory, un discorso che ribadisce i valori e i principi 

su cui si basa la visione ideologico-culturale del partito: 
famiglia, immigrazione, libere scuole, compassione.

«Cameron – conclude Glover – ha detto al suo elet-
torato di non aspettarsi miracoli, ma al tempo stesso li 
ha rassicurati che il governo andrà avanti con stabilità e 
coerenza, che è quello che maggiormente interessa in 
questo momento ai moderati, e soprattutto difendendo 
strenuamente i valori tradizionali conservatori, che è 
invece quello che chiede la base dei Tory».

Cameron ha chiaramente det-
to al suo partito che per i prossimi 
anni bisogna stare fedeli a un pro-
gramma di tagli economici molto 
rigoroso, senza grandi possibilità 
di guadagni politici a breve termi-
ne, ma al tempo stesso ha ribadito 
che si stanno ponendo le basi per 
rendere più forti e stabili le ragio-
ni dei Tory.

Glover ci spiega: «Cameron è 
consapevole che la decadenza mo-
rale e i problemi economici hanno spostato l’elettorato 
verso destra, e che quindi deve parlare direttamente a un 
nuovo centro, più preoccupato del proprio futuro, a cui 
non può semplicemente dire “siamo in questa situazio-
ne tutti insieme” perché questo non basta più».

Attraverso il suo discorso, senza false illusioni ma 
senza vittimismo, Cameron ha cercato di dire ai cittadi-
ni che c’è qualcuno che di questa situazione si sta pren-
dendo carico e che la sua leadership potrà far trionfare 
l’ottimismo. Ma quanto questo discorso riuscirà davvero 
a fare presa sull’elettorato – sempre più in difficoltà a far 
quadrare i bilanci domestici – resta tutto da scoprire.

FILIPPO
SENSI

Al termine dell’arcobaleno ottimista 
steso ieri da David Cameron su Man-

chester, c’è un gruppetto di parlamentari 
conservatori che non si rassegna all’ireni-
smo della coalizione, e prepara, invece, il 
2015 all’insegna della cara, vecchia Mar-
garet Thatcher. I giornali britannici già 
li ha etichettati come la “nuova destra” del 
partito, con l’enfasi su quel “new” che ri-
corda tanto il Labour di Tony Blair, corre-
vano i ruggenti anni ’90. Che The Unfini-
shed Revolution, il libretto della rivoluzione 
blairiana di Philip Gould, fosse una sorta 
di enchiridion per i più modernizzatori tra 
i tories si sapeva dai tempi in cui i Came-
roons si presero il partito. Ma è la prima 
volta che, in pieno congresso, un pacchet-
to di mischia, composto per lo più dai più 
giovani fra i parlamentari, si costituisce 
quasi in una corrente, a presidio della 
migliore eredità thatcheriana, tra liberi-
smo e mobilità sociale. 

Per perimetrare l’area di questa “nuova 
destra” interna, hanno scelto un libro, dal 
sintomatico titolo After the Coalition per 
traguardare alla prossima tornata elettora-
le con una autonomia che oggi la maggio-
ranza conservatrice non può concedersi. E 
non si tratta solo dei compromessi di go-
verno, inevitabili quando non si hanno i 
numeri in parlamento, ma soprattutto di 
cultura politica, di marcare un’identità che 
non sia solo nostalgia, ma cerchi di decli-
nare al futuro la tradizione conservatrice di 
Maggie. Il volume collettaneo si avvale dei 
contributi di alcune tra le stelle nascenti dei 
tories, come il 33enne Matt Hancock, un 
passato prossimo come collaboratore stret-
tissimo del cancelliere George Osborne, o 
Liz Truss, passata dai think tank alla carrie-
ra parlamentare alla velocità di un neutri-
no. O ancora Chris Skidmore, Dominic 
“Dom” Raab e Kwasi Kwarteng, un altro 
thirty-something, nero, con Eton in curricu-
lum e un avvenire da prossimo ministro, 
come speculano i media. Cosa lega questa 
squadra di trentenni di belle speranze? 

L’enfasi sui conti in ordine, la riforma radi-
cale del servizio pubblico, l’apertura alle 
“free schools” tanto care al ministro dell’istru-
zione Michael Gove, sul modello svedese, 
e soprattutto dosi massicce di euroscettici-
smo, per non dire addirittura di eurofobia. 
Quando i Cameroons dovevano accreditar-
si, durante la loro ascesa a Downing street, 
sulla tradizionale ostilità dei conservatori 

nei confronti dell’Unione Europea era sta-
ta fatta calare una cortina di silenzio; non 
si dovevano spaventare i partner europei, 
tanto nel segreto dell’urna l’elettorato tory 
sapeva bene cosa doveva votare. Ma con la 
crisi che sta spazzando l’Europa fino a mi-
nacciare la sua stessa tenuta, economica e 

politica, il vaso di Pandora si è aperto, e 
ormai non sono solo i conservatori a criti-
care la Ue e l’euro. Non contenta del mani-
festo appena uscito in e-book, la “nuova 
destra” ultraconservatrice si è riunita anche 
nel Free Enterprise Group, una lobby com-
posta da una ventina di parlamentari che 
chiede meno stato e più animal spirits, in-
calzando il cerchiobottismo della coalizio-

ne. «Dobbiamo insegnare 
alla Gran Bretagna ad amare 
il mercato», zufola sul Tele-
graph Liz Truss, annunciando 
una “ondata liberatoria” appa-
rentemente in linea con il 
messaggio obamiano di Ca-
meron ieri a Manchester, ma 
in realtà assai esigente nei 

confronti della attuale leadership. I male-
voli ci vedono lo zampino di Osborne, 
vero uomo forte della compagine conser-
vatrice, da sempre azionista di maggioran-
za del patto che lo lega a Cameron. Chissà 
che non ci sia sotto un altro accordo sul 
modello del famigerato Granita che, negli 

anni ’90, sancì la divisione dei ruoli e il 
turn-over tra Blair e Gordon Brown. E che, 
quindi, possa tornare utile al Cancelliere 
preparare la strada a un futuro cambio al 
vertice e mandare avanti una pattuglia li-
berista, giovane e motivata, di comprovata 
fede thatcheriana. Si vedrà nei prossimi 
mesi se il gruppo della “nuova destra” si 
farà strada nei ministeri, con ruoli di re-
sponsabilità a marcare stretti i titolari con-
servatori e gli alleati liberaldemocratici. 
Hancock, forse il più ambizioso del team, 
si è portato avanti con il lavoro, pubblican-
do un altro libro, Masters of Nothing, assie-
me a Nadhim Zahawi; una critica feroce 
delle politiche economiche laburiste, accu-
sate di avere aperto la porta alla crisi finan-
ziaria. Blairiani nel metodo, ma non nella 
sostanza, i trentenni della “nuova destra” 
hanno lanciato la loro sfida a Cameron e 
Clegg. Con una strategia che somiglia mol-
to al blitzkrieg che portò i modernizzatori 
al potere nel partito. E dichiarando finita la 
pace fredda che ancora regna nella coali-
zione a Downing street.

Ma i giovani tories guardano già “After the coalition”. Alla cara vecchia Maggie
GRAN BRETAGNA ■ NELLA “NUOVA DESTRA” DEL PARTITO UN GRUPPO DI THIRTY-SOMETHING INSOFFERENTI AI COMPROMESSI DEL GOVERNO COI LIBDEM

Poca sostanza alla conference dei Tory. Parla Julian Glover

«Altro che ottimismo.

Da Dave parole vuote»

Il premier britannico David Cameron ha chiuso ieri la conferenza annuale del Partito conservatore a Manchester
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«Cameron
non convince
l’elettore
di centro
preoccupato 
del futuro»

Il premier
scalda
la platea
solo sul “no”
ostinato
all’euro

I maligni vedono dietro questi movimenti 
il Cancelliere Osborne, ansioso di preparare 
la strada a un futuro cambio al vertice

Oltre ventimila persone sono scese in piazza ieri ad Atene 
durante uno sciopero di 24 ore che ha portato alla 
interruzione di tutti i pubblici servizi. Molti manifestanti 
mostravano cartelli con il volto del premier Papandreou e la 
scritta «ricercato per la svendita della Grecia». Durante la 
manifestazione, nella capitale si sono verificati violenti 

scontri. Poliziotti in assetto anti sommossa hanno sparato 
gas lacrimogeni sulla folla, mentre diversi manifestanti 
hanno lanciato pietre contro gli agenti. Una persona è 
rimasta ferita e altre tre sono state arrestate. «Il governo e i 
suoi finanziatori internazionali si sono alienati la Grecia con 
le loro politiche, il taglio dei salari e delle pensioni uniti a una 

crescita delle tasse che il cittadino medio non è in grado di 
pagare», ha detto Ilias Vretakos,vice presidente del sindacato 
del settore pubblico Adedy. Quello di ieri era il primo 
sciopero generale dopo l’estate. L’agitazione ha coinvolto 
scuole, uffici pubblici e trasporti. Fermi treni, traghetti e 
aerei. Gli ospedali hanno funzionato solo per le emergenze. 

G R E C I A  ■ Un altro sciopero generale ferma il paese. Ad Atene violenti scontri tra polizia e manifestanti
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C’è solo il voto, ma prima c’è Berlusconi
VINCENZO

ORTOLINA

S
ottrarre il “capo” ai giudici, a 
qualsiasi costo, è evidentemen-

te la mission primaria del centro-
destra, protuberanza leghista com-
presa (Tremonti a parte, ça va sans 
dire), in questo convulso finale di 
legislatura. Tutto il resto poco im-
porta, incluso il decreto sullo svi-
luppo che, se sarà ap-
provato, vedrà prima, 
come fu per la Finan-
ziaria, plurime versio-
ni, stanti i diversi pun-
ti di vista e i diversi 
interessi degli attori 
che lo devono propor-
re.

Il ragionamento 
che, a riguardo dei 
processi nei quali è 
coinvolto il premier, fanno da quel-
le parti, è più o meno il seguente: 
Berlusconi non è più candidabile, 
a scadenza, alla carica di presidente 
del consiglio, e dunque corre rischi 
una volta fuori. Poiché gli dobbia-
mo molto, anzi, tutto, gli regalia-
mo, a mo’ di premio di “liquidazio-
ne”, queste ultime leggi ad perso-
nam: stretta sulle intercettazioni, e 

processo breve (quest’ultima è la 
proposta più funzionale, tra le di-
verse in campo, per stoppare gli 
esiti dei processi in fase avanzata). 
Ovviamente, guai a dire (alla destra) 
che si tratta di norme pensate, una 
volta di più, a misura del presiden-
te del consiglio, che metteranno in 
difficoltà il capo dello stato, chiama-
to a promulgarle nonostante sulle 
stesse non vi sarà stato, come inve-

ce richiesto, un vero 
dibattito, in parlamen-
to. È una situazione 
assurda, tale da far rite-
nere che, paradossal-
mente, sarebbe forse 
più onesto, che si po-
tesse, in alternativa, 
consentire a una legge 
ad personam in senso 
letterale. Del tipo, cioè: 
“Interventi a favore di 

Silvio Berlusconi, divenuto presi-
dente del consiglio per volontà po-
polare, a riguardo dei suoi rapporti 
con la giustizia”. Il famoso salva-
condotto, che da qualche parte è 
stato pur evocato. Ma, naturalmen-
te, non si può. Dunque, l’uomo di 
Arcore sembra in uscita definitiva, 
finalmente, anche se, tra i suoi, 
qualcuno, incosciente, ipotizza in-

vece di ricandidarlo in ogni modo, 
contro tutto e contro tutti. Si tratte-
rebbe, però, di una decisione che 
l’Italia non reggerebbe. Ma ci pen-
seranno, ovviamente col loro stile 
peculiare, gli stessi ambienti oltre 
Tevere, dopo la recente svolta, a 
mandare i messaggi giusti in pro-
posito.

Resta però il fatto che i pur 
enormi sforzi prodotti dall’entoura-
ge berlusconiano e assecondati dal-
la turba di parlamentari a lui proni 
potrebbero non riuscire a salvarlo 
in assoluto: perché, chiusi (per pre-
scrizione) i processi storici, ripren-
derà quello scabrosissimo, denomi-
nato Rubygate, fermo restando che 
si tratterà poi di capire come fini-
ranno le stesse vicende “lavitolia-
ne”. E non è neppure detto che 
anche le leggi in via di approvazio-
ne sopra citate, una volta entrate in 
vigore, non subiranno un qualche 
giudizio di incostituzionalità, o  
persino un nuovo giudizio referen-
dario (il clima è buono, in proposi-
to) degli elettori. Certo, a quel pun-
to la confusione, sotto il cielo della 
giustizia, sarebbe enorme. In que-
sta situazione, e con tali prospetti-
ve, una maggioranza responsabile, 
capace di guardare al futuro e non 

soltanto alla propria sopravvivenza, 
proverebbe seriamente a dialogare 
con l’opposizione, giusto a partire 
dai temi della giustizia. Ma dovreb-
be lasciare al suo destino proprio 
quel capo che lancia invece ogni 
giorno messaggi alla «boia chi mol-
la». Eppure, nessuno, nel centrosi-
nistra, è così sciocco da non com-
prendere che un qualche interven-
to per prevenire taluni eccessi sia 
dei media sia dei magistrati è ne-
cessario. Il problema resta che una 
congrega di berlusconi-dipendenti, 
e di scilipotizzati, non è titolata a 
dirigere i lavori, né tantomeno a 
fare da sé in materia.

Berlusconi è dunque in uscita, 
ma era difficile prevedere quando, 
prima che fosse conosciuto il risul-
tato della raccolta firme anti-Porcel-
lum. Un evento determinante, in-
dubbiamente. Certo, il ritorno al 
Mattarellum non è forse entusia-
smante (ma il maggioritario va sal-
vato, a mio avviso), eppure il refe-
rendum è stata un’idea giusta. Il 
capo del governo afferma che la 
legge elettorale non è una priorità: 
lo deve dire, perché se il parlamen-
to ne approvasse una nuova, il pre-
sidente della Repubblica sarebbe 
tenuto, politicamente parlando, a 

sciogliere le camere subito dopo, e 
ad indire nuove elezioni. Ci pense-
rà, allora, a chiudere la partita, la 
massa di gente che si recherà ai 
seggi per il referendum. 

Tra i democratici, in verità, c’è 
chi parteggia per un governo di 
responsabilità nazionale, alterna-
tivo ad elezioni anticipate. Un’idea 
apprezzabile ma irrealistica, per-
ché questo governo intende resi-
stere, come ripetuta-
mente detto, e non 
lascerebbe il campo a 
un nuovo esecutivo, 
pur allargato che non 
fosse presieduto dagli 
stessi che lo dirigono 
ora. E l’opposizione, 
ambiguità terzopoli-
ste comprese, non ha 
la forza per sferrare il 
colpo decisivo. Se si va 
dunque a votare, in casa Pd si ri-
aprono i temi della leadership nel 
partito e nel governo, dei pro-
grammi, delle alleanze. Al solito, 
ma forse inevitabilmente, il lin-
guaggio in proposito è multiplo, 
in casa democratica. Affermato 
banalmente, quanto alla leader-
ship, che sono giusti i ricambi e 
la valorizzazione delle energie 

giovanili, ma non le rottamazioni 
premature, l’argomento delle al-
leanze è connesso, in qualche mi-
sura, anche al tipo di legge eletto-
rale, è naturale. Nuovo Ulivo? 
Alleanza col Terzo polo (sacrifi-
cando non solo Di Pietro, ma an-
che Vendola?). Mi viene da dire 
come battuta che se forse non va 
bene un Partito democratico sbi-
lanciato a sinistra, non mi piace 

neppure un Pd sbi-
lanciato a destra. 

Pensando, infine, 
per chiudere, ai ricor-
renti mal di pancia di 
taluni amici, popola-
ri, di una cosa resto 
personalmente certo, 
in ogni caso: nostal-
gie di una nuova Co-
sa bianca, magari 
sponsorizzata nelle 

alte sfere, credo siano da rimuo-
vere. Anche perché la differenza 
del cattolicesimo democratico, 
rispetto ad altre esperienze del 
cattolicesimo politico, resta un 
valore. Serve, certo, l’unità dei cat-
tolici sui valori. Ma gli ultimi de-
cenni ci hanno detto che non è 
sempre stato facile individuarli di 
comune accordo.

ALESSANDRO MINUTO RIZZO*
segue dalla prima

L’attacco alle due torri fece parlare di svolta della sto-
ria, di un prima e di un dopo che sarebbero rimasti 
scolpiti nella memoria collettiva. Ricordiamo l’emo-
zione di quei giorni, le piazze europee affollate di 
cittadini, la  partecipazione sentita, la solidarietà dei 
governi. Per un po’ il famoso “ich bin ein Berliner” di 
John Kennedy è stato simbolicamente contraccam-
biato agli americani. Ci sentivamo molto solidali.

Poi l’invasione dell’Iraq dell’amministrazione 
Bush, le altre vicende internazionali, lo scorrere del 
tempo, hanno via via scolorito queste immagini di cui 
non è rimasto molto. Anche la divisione della storia 
in “prima” e “dopo” l’11 settembre ha perso il suo si-
gnificato originario. Sì, certo, una data significativa, 
ma poi il mondo ha continuato a correre. Ormai le 
pagine dei capitoli in cui si succedono gli eventi, 
vengono girate ad una velocità sempre maggiore. 
Almeno così ci sembra.

Ma dove sta l’Afghanistan in tutto questo? Rappre-
senta la lotta al terrorismo internazionale e la rico-
struzione di uno stato fallito. La rabbia degli ameri-
cani per l’umiliazione subita ed il primo attacco ester-
no della storia moderna, si rivolsero subito in direzio-
ne delle montagne afgane. 

Da lì era partito il piano per colpire gli Usa. Nel 
mezzo di altopiani sperduti e senza nome qualcuno 
aveva concepito un piano, poi realizzato con i mezzi 
più moderni. Telefoni satellitari, banche tedesche, 
scuole di volo americane e tanto altro. Se c’è un inse-
gnamento importante da trarre è che nessuno può 
ormai. Il regime talebano si rifiutò di espellere gli 

arabi di al Qaeda che si trovavano nel suo territorio, 
malgrado le pressioni di tutti, compreso il Pakistan. 
Islamabad mandò inutilmente un missione ad alto 
livello per convincere il Mullah Omar. A quel punto 
a Washington non restava che l’intervento, insieme 
all’Alleanza del Nord, orfana del famoso Massud. Da 
lì partì l’offensiva che si concluse con la conquista di 
Kabul.

Se guardiamo in retrospettiva, l’amministrazione 
americana commise un errore politico non coinvol-
gendo gli europei dall’inizio. L’Alleanza atlantica ave-
va appena proclamato che si doveva applicare l’artico-
lo 5 del Trattato istitutivo, mai invocato prima. Era 
stato pensato per l’ipotesi inversa, cioè per consentire 
agli Usa di venire in soccorso degli europei in caso di 
invasione sovietica.

In conclusione, se Washington lo avesse chiesto 
si sarebbe andati subito a Kabul. Una bella differenza 
per le opinioni pubbliche. All’epoca, lo abbiamo ap-
pena detto, in Europa c’era unanime solidarietà. In-
vece l’Alleanza intervenne solo due anni dopo, nel 
2003, finalmente richiesta dagli americani. Ma tardi 
rispetto al momento delle grandi emozioni.

L’Afghanistan è il doppio dell’Italia e manca 
quasi completamente di infrastrutture, non c’era 
alcuna esperienza in quella parte del mondo. Il 
paese è anche uno dei difficili e dei più lontani, non 
ha accessi al mare o ferrovie. Si potrebbe dire che 
piove sul bagnato. Quindi uno dei più costosi per 
una operazione di vasta portata. Dove in epoca 

coloniale l’impero britannico e quello zarista si 
prendevano le misure attraverso infinite montagne 
e desolate steppe. Le risorse a disposizione sono 
sempre state inferiori alle necessità, minori di quel-
le a disposizione in Bosnia ed in Kosovo, che pur 
si trovavano in Europa. In buona sostanza una 
polpetta avvelenata per la Nato, trascinata in questa 
parte del mondo. Che finisce per pagare di colpe 
non sue, almeno in termini di immagine.

Oggi si è arrivati al momento più delicato, è 
iniziata l’exit strategy e bisogna avere i nervi saldi. 
Coloro che dicono che in Afghanistan si è fallito 
hanno torto. Perché? Bisogna avere presente cosa 
era il paese nel 2001 o nel 2003. Uno dei posti più 
poveri di questa terra, dove un terzo della popolazio-
ne era scappato in Pakistan o in Iran, per non mori-
re di fame o sotto le bombe di qualcuno. Ci si è di-
menticati che Brežnev l’aveva invaso senza giustifi-
cazione, distruggendo i villaggi e seminando di 
mine il territorio per un decennio. Nel 2003 il paese 
pullulava di armi di ogni genere  e tipo e di signori 
della guerra. Il regime talebano si era distinto per il 
suo completo disprezzo dei diritti umani ed il trat-
tamento inflitto alle donne, vietando perfino la radio 
e esplodendo le famose statue dei Budda di Bam-
yan.

Non bisogna certo essere celebrativi, però oggi il 
paese è ben diverso. L’istruzione è enormemente 
migliorata come l’assistenza sanitaria; ci sono strut-
ture politiche tutt’altro che perfette, ma comunque 

più rappresentative che negli  altri paesi vicini. Sap-
piamo che la situazione sul terreno rimane difficile, 
ma anche qui bisogna ricordare che si tratta di un 
confronto asimmetrico. Mentre le forze armate dei 
paesi democratici hanno delle precise regole di com-
portamento, ciò non vale per gli insorgenti. Si posso-
no fare esplodere autobombe sulle strade facendo 
notizia, nascondere esplosivo nel turbante. Come è 
successo giorni fa per l’assassino di Rabbani che 
cercava di negoziare con i moderati ed è stato ucciso 
per questo.

In conclusione dove siamo? A fine anno vi sarà 
a Bonn una conferenza politica che riunirà tutte le 
componenti nazionali. Ognuno cerca di presentar-
si  a questa scadenza da una posizione di forza per 
cui il giudizio rimane sospeso.

Credo che Karzai abbia ragione ad indicare il 
Pakistan come determinante. Islamabad è vacillante 
,in bilico fra militari e civili ,spinte separatiste. Un 
paese controverso, assai significativo e oggi poco 
decifrabile. Bloccato a est dalla controversia con 
L’India sul Kashmir, esso ritiene irrinunciabile man-
tenere ad ovest la sua influenza sull’Afghanistan.

Questo è il punto cruciale su cui è disposto 
perfino a perdere aiuti americani. Il compromesso 
potrebbe essere conciliare l’indipendenza afgana e 
un accettabile regime interno, con il rispetto degli 
interessi storici pachistani. Pare che sia la strada 
su cui si sta cominciando a negoziare. La storia ci 
dice che quando si negozia per avere seriamente il 
risultato prima o poi ci si riesce.

*vice segretario generale della Nato dal 2001 al 
2007 e autore di La strada per Kabul, edizioni Arel-Il 
Mulino

La maggioranza 
sta approvando 

altre leggi 
ad personam.

Il salvacondotto 
è impossibile

Se si va alle urne, 
il Pd dovrà 

risolvere alcune 
grane: alleanze, 

programmi,
leadership

Il decennio afgano



Il dopo Moody’s
Conseguenze (e responsabilità) 
della ulteriore bocciatura dell’Ita-
lia firmata da Moody’s. È il diret-
tore a firmare l’editoriale del 
Corriere della Sera: «Noi ci 
sforziamo di pensare 
che un sussulto di di-
gnità, uno scatto d’orgo-
glio siano ancora possi-
bili – scrive Ferruccio de 
Bortoli –. Anche dall’at-
tuale maggioranza. La 
manovra annunciata e 
smentita più volte in 
agosto è stata varata, alla 
fine, e vale 58 miliardi. Ma è in-
sufficiente. La lettera della Bce al 
governo italiano, pubblicata dal 
Corriere, è rimasta in gran parte 
inascoltata, al punto che nei gior-
ni scorsi, a Francoforte, si è per-

sino pensato di mandarne un’al-
tra. Ha diviso in profondità anche 
l’opposizione». Riforme vere, 
privatizzazioni e liberalizzazioni, 
«rimangono sulla carta». Le tasse 
sono aumentate, ma «la spesa 
pubblica (800 miliardi) prosegue 
la sua corsa».  La nomina «più 
delicata» (il governatore di Ban-

kitalia) è finita «mesta-
mente nel tritacarne 
delle liti di maggioran-
za». Ultima considera-
zione su Berlusconi: 
«Il premier mostra di 
occuparsi solo delle 
sue questioni persona-
li. E, infatti, oggi di che 
cosa discute la Camera 

dopo aver votato in diretta televi-
siva (ci vedono anche all’estero) 
sulle inchieste Papa, Milanese e 
Romano? Delle questioni conte-
nute nella lettera della Bce? No, 
delle intercettazioni. Bossi non 

appare, anche agli stranieri, nel 
pieno delle sue facoltà». «Abbia-
mo suggerito al premier di fare 
come è accaduto in Spagna: an-
nunciare che non si ricandiderà, 
chiedere le elezioni e non trasci-
nare con sé l’intero centrodestra. 
Nessuna risposta».

Lavorare low cost
«È crollato un muro, 
ma è come se si fosse 
spalancato un sipario».
Massimo Gramellini 
sulla Stampa si soffer-
ma sull’altra notizia del 
giorno. «Le donne mor-
te nel sottoscala di una 
palazzina di Barletta 
confezionavano tute e magliette 
per meno di quattro euro all’ora. 
Tina, Matilda, Giovanna, Anto-
nella: il Sud-Est asiatico nel Sud-
Est italiano», sottolinea Gramel-
lini. «Nessuno vuole infierire sui 

datori di lavoro che nell’incidente 
di Barletta hanno perso la figlia 
quattordicenne». Ma chi fa lavo-
rare dodici donne in un buco 
fatiscente di quindici metri qua-
drati non è un imprenditore; «È 
un disgraziato. Nessun ragiona-
mento economico giustifica lo 
sfruttamento dell’uomo sull’uo-

mo». Stiamo assisten-
do «alla deriva carica-
turale della globalizza-
zione. Stiamo impor-
tando condizioni di 
lavoro cinesi (e proprio 
mentre i cinesi comin-
ciano gradualmente 
ad abbandonarle) per-
ché pretendiamo di 

fare concorrenza alle tigri asiati-
che sul terreno del famigerato 
low cost. Ma una tuta italiana non 
dev’essere più economica di una 
tuta cinese. Dev’essere più bella. 
Altrimenti che italiana è? Da que-

sta crisi non si esce riducendo i 
lavoratori più deboli al rango di 
bestie, ma elevando la qualità del 
prodotto, cioè dei dipendenti, 
con corsi professionali che li ri-
qualifichino». Magari puntando 
sul patrimonio culturale e natu-
rale del paese. Invece «continu-
iamo a rinnegare noi stessi, in 
nome di una visione piccola e 
frustrata, da eterni Malavoglia 
incapaci di alzare gli occhi dal 
seminterrato quotidiano in cui ci 
siamo autoreclusi, per risvegliare 
finalmente la meraviglia addor-
mentata che ci circonda».

Tagli che strangolano
Ps: Cala il sipario sulla direzione 
del manifesto: Norma Rangeri 
e il suo vice lasciano. Fanno ma-
le i tagli chirurgici all’editoria che 
stanno strangolando tanti quoti-
diani. È tema che ci riguarda e 
che riguarda tutti.

Terra Nova più di nome che di fatto
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Spielberg ci riprova in tv
Terra Nova. O forse vecchia? Ste-
ven Spielberg torna a produrre 
televisione dopo Falling Skies, e 
il risultato è ancora una volta poco 
convincente. Siamo nel 2149, il 
mondo è devastato, l’aria irrespira-
bile. Per salvare la razza umana, si  
decide di portare indietro nel pas-
sato preistorico alcune persone, in 
modo da dare una seconda possi-
bilità all’umanità e ricostruire con 
nuove regole la civiltà. Natural-
mente, in quel passato così pri-
mordiale i pericoli si moltiplicano, 
come scopriranno i membri della 
famiglia Shannon, padre ex poli-

ziotto, madre medico, figlio adole-
scente ribelle, figlia secchiona, e 
infine la piccola di casa (poco con-
vincenti gli attori e stereotipati i 
personaggi). È questo il succo di 
Terra Nova (Fox), un family drama 
apocalittico, un’avventura spielber-
giana per famiglie, una serie mol-
to vecchio stile.

Quel che resta degli umani
Mentre lo spettatore odierno è abi-
tuato a una pluralità di stimoli 
narrativi, a districarsi tra più trame 
e personaggi, Terra Nova pare per 
adesso piuttosto lineare, tanto che 
dopo mezzora lo stupore degli 
Shannon di fronte ai dinosauri dà 
noia. Meno didascalico di Falling 
Skies, e però forse meno profondo, 

Terra Nova porta avanti la stessa 
identica lezione di vita: la capacità 
dell’uomo di ricostruire la propria 
civiltà dopo la distruzione. Là era-
no gli alieni ad aver raso al suolo 
tutto; qui sono gli stessi umani ad 
aver lasciato la propria terra mori-
re. Ora però si può ricominciare, 
rifondando dal passato. Le spinte 

però sono contrastanti, forse non 
così democratiche. Forse non tutto 
è idilliaco come sembra.

La famiglia è tutto
Il telefilm vuole fondere fanta-
scienza apocalittica e avventure 
nella giungla, viaggi nel tempo e 
dinosauri (ci sarà spazio per qual-
che paradosso temporale alla 
Lost?). La parte iniziale, quella 
ambientata nel futuro alla Blade 
Runner, è la migliore, mentre la 
giungla verdeggiante ricca di peri-
coli appare poco affascinante. Ma 
quel che conta davvero è la fami-
glia. Gli Shannon sono i protago-
nisti della storia, ma sono, almeno 
inizialmente, dei fuorilegge. Oltre 
ai due figli dichiarati hanno una 

bambina piccola, e il padre è finito 
in carcere. Per riunire la sua fami-
glia è costretto a violare di nuovo 
la legge, nascondendo nel proprio 
zaino anche la piccola di casa come 
fosse una clandestina. Uno spunto 
interessante, ma si perde quasi 
subito: i “clandestini” infatti diven-
tano parte attiva della comunità (la 
madre come medico, il padre co-
me guardia). E però è questo il 
vero senso di Terra Nova: la fami-
glia nella comunità. La famiglia 
tradizionale, infatti, è tutto. Perché 
per ricostruire bisogna ricomin-
ciare dalle basi, e dunque dal nu-
cleo più piccolo della società. So-
prattutto quando c’è stata la distru-
zione, si chiami essa Inquinamen-
to, Alieni, Crisi finanziaria.

Wikipedia, la prima vittima del bavaglio
B L O G G E R I A

Che ora sciopera e pubblica in home page un comunica-
to che spiega perché le sue pagine sono diventate inaccessi-
bili: «In queste ore Wikipedia in lingua italiana rischia di non 
poter più continuare a fornire quel servizio che nel corso 
degli anni ti è stato utile e che adesso, come al solito, stavi 
cercando» si legge ogni qual volta si prova ad accedere ad una 
voce dell’enciclopedia web. E ancora: «La pagina che volevi 
leggere esiste ed è solo nascosta, ma c’è il rischio che fra 
poco si sia costretti a cancellarla davvero».

Il pericolo, come è stato spiegato più volte qui su Europa, 
risiede tutto in quel comma 29 (parzialmente corretto ieri 
nel comitato dei nove) che prevede l’obbligo di rettifica entro 
48 ore per tutti i siti web in risposta a «qualsiasi contenuto 
che il richiedente giudichi lesivo della propria immagine». 
«Purtroppo – spiega ancora Wikipedia, dando voce a quelle 
che sono le perplessità di molti – la valutazione della lesività 
di detti contenuti non viene rimessa a un giudice terzo e 
imparziale, ma unicamente all’opinione del soggetto che si 
presume danneggiato». Ciò minerebbe seriamente le basi 

su cui poggia Wikipedia, impedendole di continuare a esse-
re libera e aperta ai contributi di tutti gli utenti.

Il ddl sulle intercettazioni, comunemente noto come 
legge ammazzablogger per l’ormai noto comma che uccide-
rà la libertà del web, non preoccupa solo Wikipedia. Ma in 
effetti, se c’è un sito che rischierebbe di trovarsi in seria dif-
ficoltà, per la sua stessa natura partecipativa e aperta e per 
l’elevato numero di articoli 
che contiene, a rispondere 
alle richieste di rettifica che 
potrebbero piovergli contro, 
questi è proprio Wikipedia. 
L’edizione italiana dell’enci-
clopedia online ha quindi 
deciso di dar forma alle pro-
prie preoccupazioni e da qui non si può che sostenere il suo 
sciopero di protesta, e chi visita l’home page trova per fortuna 
il chiaro comunicato che ne spiega le ragioni.

Sono molti i governi di destra del mondo che hanno 
provato a mettere sotto scacco il web, dalla presidenza Bush 
a quella Sarkozy. Nessuno però si era azzardato a mettere a 
rischio Wikipedia, che pure ha dato i suoi grattacapi ai po-

tenti. Sembrava però che l’obiettivo degli oscurantisti popu-
liste fosse di volta in volta Wikileaks, Anonymous e quei 
tremendi pirati che scaricano musica e film utilizzando si-
stemi peer to peer. Arrivare a cancellare la libertà di un luogo 
di intelligenza collettiva come Wikipedia è una cretinata 
talmente enorme da non essere venuta in mente neanche a 
molti stati totalitari, dove l’enciclopedia on line è almeno 

parzialmente consultabile. Da 
noi, da quarantotto ore, no. Da 
noi è una pagina bianca con 
un comunicato di protesta. 
Anche questo è un segnale del 
danno che viene perpetrato 
quotidianamente dalla destra 
populista italiana ai residui 

luoghi di piena libertà di espressione rimasti in piedi in 
questo paese. Wikipedia è consultabile liberamente in ogni 
paese del mondo democratico. Non toccatene l’autonomia 
in Italia, sarebbe un gesto liberticida imperdonabile. Quella 
norma va ritirata, non solo parzialmente corretta come fatto 
ieri in commissione. Va ritirata, se si crede nella democrazia.
 www.marioadinolfi.com

Il ddl sulle intercettazioni, legge nota come 
ammazzablogger, ucciderà la libertà 
del web e preoccupa non solo questo sito

FEDERICO
ORLANDO

Era dall’ultima campagna elet-
torale della prima repubblica, 

quella del 1992 che vide il penta-
partito tangentaro (Dc, Psi,Pli, Pri, 
Psdi) liquefarsi con soli dieci seg-
gi di maggioranza alla camera, che 
non assistevamo a una tale infio-
rata di manifesti gialli col segno 
tricolore e la scritta Pli. Li aveva 
inventati Malagodi ed è tornato ad 
affiggerli il Pli ricostituito dall’ex 
senatore Enzo Palumbo, valutato 
dai sondaggi de La7 lo 0,4 per cen-
to. Vanta 70 mila firme nel refe-
rendum Parisi e lo fa sapere ai 
quartieri centrali di Roma. Gli au-
guriamo di continuare. 

Nel frattempo siamo frastor-
nati, noi liberali senza terra, dal 
bombardamento di iniziative che 
ciascun liberale assume, spenden-
do quel nome: così Massimo Teo-
dori, uno degli scrittori più laici 
della diaspora liberale, e il sociali-
sta Covatta hanno lanciato a Roma 
la raccolta di adesioni all’Associa-
zione per la Democrazia laica libe-
rale e socialista; mentre l’editore 
di Critica liberale, la rivista fran-
cescana che ha illuminato per de-
cenni le case dei superstiti, ha 
deciso di portarla, con sacrificio 
personale del direttore Enzo Mar-
zo e del condirettore Nadia Urba-
nati, alla stessa dignità grafica di 
Critica sociale, stampata per i me-
desimi tipi: copertine a colore, 36 
pagine, illustrazioni monotemati-
che, periodicità mensile. Dal di-
partimento di scienze storiche e 
sociopolitiche della Luiss, il pro-
fessore Domenico M. Bruni ci 
informa che, nel clima promosso 
dal capo dello stato, il 7-8 ottobre 
si svolgerà al Banco Popolare di 
Verona una due giorni su “La po-
litica del liberalismo italiano 
nell’età del Risorgimento”: cioè il 
binomio libertà e modernizzazio-
ne, il risultato più significativo del 
liberalismo italiano. 

L’obbiettivo, a parte quelli ac-
cademici, è di evidenziare i lega-
mi fra il liberalismo italiano e 
quello europeo oggi più avanzato. 
Segnaliamo l’appuntamento al 
professore Mauro Barberis, del 
comitato di redazione del Mulino, 
che nel suo ultimo numero 
(4/2011) dedica un saggio all’ice-
berg che s’è liquefatto, salvo la 
punta: e chiede che i liberali non 
continuino a rimpiangere il parti-
to liberale di massa in un paese 
che «ha metabolizzato perfino 
Berlusconi ed è rimasto granitica-
mente cattolico, familista ed ecu-
menico, cioè incapace di scegliere 
e condannato al declino». Accon-
tentiamoci di «combattere le no-
stre sacrosante battaglie di mino-
ranza come fa Critica liberale» e 
come, al tempo in cui il liberali-
smo si “liquefaceva” nell’inedia 
dei grandi manifesti gialli del Pli 
e dell’illusionismo berlusconiano, 
facevano i liberali “fuori del par-
lamento”: cioè i radicali, con di-
vorzio, aborto e quant’altro per 
modernizzare il paese dei Santi 
Embrione e Sondino.

Vuoi vedere 

che tornano

i liberali

LIB
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Sipari strappati a Barletta (e palazzo Chigi)
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

STEFANIA
CARINI

Martedì le reti Rai si sono aggiudicate il 
prime time. Testa a testa tra la fiction Il signore 
della truffa, Rai1 (il più visto, con 4 milioni 823 
mila spettatori share 17.96%) e Ballarò il più 
seguito in termini di share (18.54 per cento) 
con 4 milioni 782 mila spettatori.

Proietti e Floris vincono

The Simpsons, il cartoon cult di Fox tv, 
rischia di andare in pensione a primavera a 
causa del braccio di ferro in corso sul 
rinnovo del contratto dei doppiatori. 
L’azienda ha chiesto loro un taglio – già 
rifiutato –  del 45 per cento dello stipendio.

I Simpson a rischio

Si chiama Aakash, “cielo”, è indiano, ed 
è il più economico tablet al mondo. Sarà 
venduto agli studenti a 35 dollari per 
aumentare la diffusione del digitale nel 
paese. Il primo pezzo è stato acquistato 
dal governo per 50 dollari.

Indiano il tablet più cheap

seven

MARIO ADINOLFI
segue dalla prima



Cara Europa, penso che per una volta abbia ragione Avvenire, 
il giornale dei vescovi, che ieri ha intitolato il suo articolo di 
fondo “Titoli a picco”. Non si riferiva alla caduta dei titoli 
del debito pubblico nazionale, o “sovrano”, che Moody’s 
declassava di tre livelli, infliggendo all’Italia un’altra pesante 
bocciatura per quanto «attesa», come dice il nostro governo 
che si consola definendo quella dell’agenzia di rating «una 
pronuncia politica». No, Avvenire si riferiva ai titoli dei quoti-
diani, grandi e piccoli, che martedì erano stati tutti per l’asso-
luzione di Amanda e Raffaele, tralasciando le cinque donne 

– quattro giovani operaie e una giovanissima studentessa 
figlia dell’imprenditore – travolte dalle macerie dell’edificio 
dove, lavorando 12 ore al giorno per meno di quattro euro 
all’ora, facevano con le loro magliette e calzoncini concor-
renza alla Cina e agli altri paesi dello schiavismo moderno. 
Giusto il richiamo del giornale dei vescovi. Ma l’avrei trovato 
giustissimo se, insieme al lamento sulla condizione delle 
vittime, avesse trovato un po’ di spazio anche per l’articolo 
8 e per l’assenza del governo dalla lotta al lavoro nero. 

MARISA DI FONZO, FOGGIA

Cara signora, ottimo e pessimo l’articolo di Marina Corradi (editorialista da battaglia del giornale 
dei vescovi, figlia del mio maestro e amico Egisto, dai cui servizi Montanelli m’insegnava a im-
parare come si fa l’inviato speciale). Ottimo perché pone il problema della futilità della stampa di 
fronte alle tragedie, ritenute troppo spesso di poco richiamo. Pessimo perché sin dall’occhiello (la 
riga che sta sul titolo), “Donne vere e un viso da copertina”, cade nel suo fanatico manicheismo 
cattolico che divide il mondo in bene e male, destinati alla salvazione e condannati all’inferno. 
Sicché non si capisce se sia più forte il dolore per la trascuratezza riservata dai giornali alla morte 

di Maria, Matilde, Giovanna, Antonietta e Tina, donne vere finite sotto le macerie, o maggiore il dispetto per la bellezza 
di Amanda tornata libera, volto da copertina che sfolgora sotto i riflettori e sulla carta patinata e che chissà quanti torpidi 
Adami può ancora fagocitare con le sue lusinghe di Eva-Circe. 
Il «sapore così amaro e così antico» che Marina Corradi trova nella tragedia del Sud, fatta anche di case marce e di am-
ministratori incapaci, è lo stesso sapore che noi subiamo due volte: una per la tragedia di Barletta, un’altra per la cultura 
paleolitica della scrittrice. Da vecchi meridionali, che hanno vissuto alcuni tra i migliori anni della giovinezza in case 
fatiscenti e scantinati trasformati in “alloggi” per le bombe, gli sfollamenti e altre emergenze, pur apprezzando il richia-
mo della Corradi all’irresponsabilità dell’informazione, che sembra aver fatto l’abitudine alle disgrazie non colorabili, ci 
ritroviamo soltanto nella definizione del capo dello stato: una «sciagura inaccettabile»; e nella sua richiesta «a tutti i poteri 
pubblici e soggetti privati», di prevenire e vigilare sulla sicurezza delle abitazioni e dei luoghi di lavoro. Che normalmente 
non fanno, come sa chi ha visto, a pochi chilometri da Barletta, in provincia di Campobasso, afflosciarsi la scuola di San 
Giuliano di Puglia e seppellire 27 bambini e una maestra, or sono dieci anni: anche lì, terremoto a parte, nell’incuria di 
autorità pubbliche e di soggetti privati, come ha sanzionato la magistratura. 
E il governo? E il ministro del Lavoro, sempre pronto, come un Bava Beccaris in borghese, a sparare cannonate di retorica 
contro la Cgil e a difesa dell’articolo 8, sacro a Marchionne? Non si è accorto che – come scrive Dario Di Vico sul Corriere 
della Sera – «Nell’Italia delle élite, che si accapigliano un giorno per l’interpretazione dell’articolo 8 e quello dopo per l’ar-
ticolo 18, esistono sacche di schiavitù contrabbandato per lavoro». Il riferimento è alle condizioni cinesi di quattro delle 
giovani morte: giovani donne, quale con un figlio, quale incinta, quale con un marito da mantenere o aiutare a tener su 
la famiglia, prima che crolli per mancanza di fondamenta economiche. Speriamo almeno che oggi, ai funerali, non osino 
presentarsi i responsabili del terzo o quarto mondo da dove il Mezzogiorno non si schioda.
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Non chiudiamo a Bce e impreseMarchionne, gesti e pretesti

PIER PAOLO BARETTA

segue dalla prima

Non si tratta, dunque, di ese-
guire degli ordini, ma di as-
sumere i problemi e indicare 
le nostre non evasive rispo-
ste. Come nel caso del pub-
blico impiego, dove la indi-
cazione della Bce di tagliare 
gli stipendi è fran-
camente deluden-
te, perché sappia-
mo tutti che il vero 
problema della 
pubblica ammini-
strazione non è il 
costo del lavoro, 
ma la sua efficienza e pro-
duttività  che si persegue 
con misure di ben altro re-
spiro. O come per il richia-
mo al sistema di relazioni 
industriali e alla maggiore 
flessibilità. Con buona pace 
di tanti (Marchionne com-
preso) non è certo un caso 
che venga esplicitamente 
citato l’accordo del 28 giu-
gno come il binario dentro 
il quale innovare. Insomma, 
con le sue ombre e i suoi 
paletti, quella lettera indica 
una strada. Se sappiamo 
imboccarla potremo decide-
re noi le tappe e gli esiti. 
Altrimenti con il commissa-
riamento arriva il default. 

Questo ragionamento 
vale anche per il Manifesto 
per la crescita lanciato dalle 
imprese negli stessi giorni. 
Anche qui bisogna distin-
guere tra l’agenda che va 
presa in considerazione e le 
risposte che vanno discus-
se. Come nel caso del ri-

chiamo all’articolo 41, che 
sembra più un retorico, ma 
pur sempre rischioso, omag-
gio al dibattito aperto in par-
lamento, che una vera opzio-
ne. Tant’è che ci si preoccupa 
di piegarlo alla competitività 
senza esigere alcuna cancel-
lazione del fine sociale che 
l’attuale articolo prevede. O, 

la troppo sofisticata propo-
sta sulle pensioni, quando 
basterebbe adottare, per tut-
ti, la forcella di uscita flessi-
bile (pure prevista dal docu-
mento). Stupiscono anche le 
inattese omissioni, quali, ad 
esempio, l’assenza di un pia-

no di politica industriale, o 
il silenzio sulla lotta alla eva-
sione fiscale. Infine, ci si 
poteva aspettare che, in cam-
bio di quella piattaforma, 
venisse ipotizzato un pro-
gramma di investimenti pri-
vati. 

Queste critiche, ed altre 
ancora che si possono for-

mulare, non an-
nullano la neces-
sità di un con-
fronto sul merito. 
Se confrontiamo, 
infatti,  lettera 
della Bce, Mani-
festo delle im-

prese e le proposte del Pd 
fatte in questi anni, ma so-
prattutto, in occasione delle 
recenti manovre, si intravve-
de una trama che disegna un 
programma di responsabili-
tà nazionale che consenti-
rebbe all’Italia di uscire dal-
le sabbie mobili nelle quali 
lo ha cacciato questo gover-
no, peraltro recidivo visto 
l’annuncio dell’ennesimo 
rinvio dei provvedimenti per 
lo sviluppo. 

TIZIANO TREU

segue dalla prima

Ma la risposta è venuta dall’articolo 
8 del decreto 138/2011 che ha rico-
nosciuto efficacia generale ai con-
tratti decentrati, stipulati secondo 
il principio di maggioranza e le 
regole dello stesso accordo del 28 
giugno, e che ha “sanato” ex post 
gli accordi Fiat. Tale normativa 
mette in sicurezza non solo le in-
tese aziendali già fatte 
da Marchionne, ma an-
che quelle che volesse 
concludere in futuro. Se 
concluse con la maggio-
ranza delle rappresen-
tanze sindacali le rende 
inattaccabili dalla Fiom 
e non censurabili dai 
giudici.

Questa parte dell’ar-
ticolo 8 non è contestata 
dall’opposizione; anzi il Pd aveva 
proposto di precisarla con un pro-
prio emendamento. Il nostro moti-
vo di dissenso riguarda il comma 2 
dell’articolo 8 che dà una delega in 
bianco alla contrattazione decen-
trata per cambiare tutte le leggi del 
lavoro, non solo l’articolo 18.

Quindi Marchionne ha tutte le 
certezze di cui ha bisogno per fare 
“accordi di produttività” con i sin-
dacati maggioritari; anche per fare 
“in proprio” un contratto dell’auto, 
se del caso. 

È nelle stesse condizioni di tut-
te le altre aziende italiane rappre-
sentate da Confindustria, che be-
neficiano delle nuove condizioni 
dell’accordo del 28 giugno e dell’ef-
ficacia generale dei loro contratti. 
Molte aziende esposte alla concor-
renza come la Fiat hanno fatto ac-
cordi utili per la loro competitività 

senza tanto “chiasso”. 
Che altro vuole Marchionne sul 

piano sindacale? Se l’intenzione 
fosse di sbarazzarsi della Fiom, co-
me qualcuno ritiene, sarebbe un 
obiettivo non solo sindacalmente 
inopportuno ma anche improponi-
bile sul piano giuridico. Tener fuo-
ri dall’azienda un sindacato rappre-
sentativo, anche se portatore di 
proposte discutibili ed eccessiva-
mente conflittuali, alimenterebbe 

ulteriori motivi di ten-
sione sociale, che  non 
sono certo utili in un 
momento così critico 
per l’azienda, per l’in-
dustria dell’auto e per il 
paese. 

La recente sentenza 
del giudice di Torino ha 
escluso che sia lecito 
negare i diritti sindacali 
della Fiom in azienda. Il 

motivo si basa su una interpretazio-
ne “estensiva” dell’articolo 19 dello 
Statuto dei lavoratori che è forse 
discutibile; ma la conclusione è dif-
ficilmente eludibile. Sostenere il 
contrario, cioè escludere la Fiom, 
comporterebbe quasi sicuramente 
una censura di costituzionalità 
dell’articolo 19 e quindi la conclu-
sione finirebbe per essere la stessa. 
Né l’articolo 8 autorizza accordi mo-
dificati su questo punto;  oltretutto 
si tratta di diritti di immediata 
ascendenza costituzionale.

Allora qual è il motivo della rot-
tura? La Fiat lamenta la tiepidezza 
della Confindustria circa la com-
pleta attuazione dell’articolo 8. Non 
è vero che la nota aggiuntiva firma-
ta dalle confederazioni e dalla Con-
findustria vanifichi la norma; piut-
tosto ne suggerisce un uso confor-
me all’accordo interconfederale. 

Quanto alle deroghe all’articolo 18 
le sue eventuali modifiche sono di 
così grande rilievo che non posso-
no essere lasciate agli accordi 
aziendali: semmai vanno decise in 
sede parlamentare. Non si vede che 
titolo abbia la Fiat a farne un casus 
belli. Né sembra che l’articolo 18 
sia il vero ostacolo alla competitivi-
tà della Fiat. 

La buona accoglienza della 
maggioranza alla mossa di Mar-
chionne sembra avallarne una let-
tura politica, di appoggio al gover-
no, magari per averne il sostegno 
per le prossime vicende Fiat (ulte-
riori casse integrazioni). Questa 
accoglienza è quanto meno strana 
se si ricordano le critiche feroci 
rivolte, specie dalla Lega alla Fiat, 
vista come esempio di grande 
azienda finanziata da “Roma ladro-
na”. Ora le critiche si rivolgono 
alla Confindustria, perché critica 
(giustamente) l’inerzia del governo 
nel sostenere lo sviluppo del paese. 
Non vedo come Marchionne possa 
dissentire da queste critiche. 

Ma a parte ciò non credo che 
convenga neppure al governo una 
guerra fra Fiat e Confindustria che 
divide il fronte imprenditoriale; 
certo non è utile per il paese. Lo 
stesso ministro del lavoro auspica 
un chiarimento fra i due conten-
denti. La preoccupazione maggiore 
è che la Fiat si voglia precostituire 
una giustificazione per ridurre pro-
gressivamente i suoi impegni di 
investimento nel settore auto, se 
non per disimpegnarsi del tutto 
dall’Italia. I ritardi e le continue 
variazioni nei piani dell’azienda 
non sono un buon segno. Le altre 
grandi aziende europee hanno pro-
getti più coerenti e stanno ottenen-
do risultati migliori della Fiat. 

Un milione di spese legali 

per la Knox: chi pagherà? 
AMMONTANO A a 1 milione di dollari i 
costi sostenuti dalla famiglia Knox per la 
difesa della figlia. Se conosco gli americani 
non esiteranno neppure per un istante a 
farsi vivi con lo stato italiano trascinandolo in 
una causa per il risarcimento dei vari danni: 
spese legali, ingiusta detenzione, danno da 
immagine e chissà che altro, in un caso de-
gno del migliore Grisham. Il conto rischia di 
essere sostanzioso e ovviamente sarà a carico 
della collettività perché non è mai successo 
che i magistrati pagassero in prima persona. 
O forse non capiterà assolutamente nulla. 
L’accusa ha annunciato il ricorso in Cassazio-
ne, la quale per far risparmiare un po’ di soldi 
allo stato  ribalterà la sentenza d’appello e 
quindi Amanda per la giustizia italiana sarà 
nuovamente giudicata colpevole, sarà invi-
tata a tornare in Italia per scontare la pena. 
Solo invitata perché la richiesta di estradizio-
ne che partirà dall’Italia ovviamente verrà re-
spinta e tutti vissero felici e contenti. Eccetto 
Sollecito che se riconosciuto colpevole finirà 
dentro immediatamente. 

ANSELMO ALIAS, EMAIL

Marsala, il centrosinistra 

come modello karakiri
IN TANTI danno per vincente Giulia Ada-
mo come sindaco di Marsala e pertanto si 
stanno schierando in fretta e furia con il 
probabile vincitore a prescindere da tutto e 
da tutti. Però in politica l’incoerenza viene 
punita dagli elettori. Vi sono tanti esempi 
del passato. Il centrosinistra a Marsala da 
tempo ha realizzato il modello karakiri. 
Non fanno nulla per far emergere un valido 
rappresentante e per non restare a piedi si 
mettono a ruota del forte (per loro) rappre-
sentante del centrodestra. Da quando lo 
storico ( contro la storia) partito socialista si 
è schierato a destra, salvo una minoranza, 
Marsala è in mano al centrodestra. Certo, ci 
fu Salvatore Lombardo che lanciò in politica 

come assessore Giulia  Adamo, che poi 
appoggiò Massimo Grillo nella lotta con 
lo stesso Lombardo per la camera. Appena 
Annamaria Angileri si dichiarò disponibile 
a candidarsi a sindaco, si assistette alla 
“guerra dei lunghi coltelli” nel Pd, con la 
proposta finale di appoggiare Giulia Ada-
mo dell’Udc. Giulia Adamo si è lanciata 
nella proposta di ultimare i lavori del lun-
gomare marsalese: lungomare che con i 
fanghi trapanesi fece perdere la “Bandiere 
blu” assegnata dal Free ogni anno. Manca 
nel nuovo candidato a sindaco la proposta 
della sistemazione dell’area dell’aeronau-
tica dello Stagnone con i suoi capannoni 
progettati dall’ingegnere Pier Luigi Nervi 
che a breve non si potranno recuperare 
per la grave ossidazione delle strutture in 
cemento armato. Si avrà un’area a verde 
per la fruizione del mare? Aspettiamo il 
sindaco per queste due opere annunciate 
ogni cinque anni. Sarà di centrodestra o di 
centrodestra (con il Pd nelle viscere)?

GASPARE BARRACO, MARSALA

Due mondi divisi (anche) 

da valori e principi etici
L’ESTINZIONE dei valori e principi etici 
nelle democrazie occidentali è da imputarsi 
a due fattori: 1°) all’avidità e alla sete di po-
tere del “sistema liberista relativista” che li 
interpreta come ostacoli insormontabili alla 
commercializzazione di tutti beni prodotti 
dallo stesso. 2°) alla soddisfazione di bisogni 
effimeri e dipendenze, relativi agli strati più 
disagiati e poveri della società, che raggirano 
l’impianto etico per  facilitarne l’accaparra-
mento. Nei paesi sottosviluppati (in manie-
ra diametralmente opposta), dove fame e 
sete sono relative esclusivamente ai beni di 
primissima necessità, (come farina, acqua e 
medicine), l’impianto etico è indispensabile 
per una convivenza pacifica. Funziona come 
lubrificante fra le varie scelte individuali 
senza che le une si scontrino con le altre ma, 
in maniera fluida, convivano fra di loro.

GIANNI TIRELLI, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

L’articolo 8 mette 
già in sicurezza 
tutti gli accordi 
Fiat. Quindi 
lo strappo ha 
altre ragioni

L’articolo 8 per Maria, Giovanna
Matilde, Antonella e Tina

Quella lettera non è un ordine ma indica 
una strada: se sapremo imboccarla 
potremo decidere noi tappe ed esiti
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Via Francigena, Europa
SILVIA
COSTA

Della via Francigena si dice 
che i politici ne parlano mol-

to ma ci camminano poco. Nien-
te a che vedere, ad esempio, con 
il traffico di camminatori che si 
incontra sulla via per Santiago di 
Compostela.

Dall’anno scorso ho promosso, 
con il contributo delle 
Province e dei Comu-
ni dei territori coin-
volti, una simbolica 
“Passeggiata Franci-
gena”: lo scorso anno 
lo scenario fu l’incan-
tevole terra di Siena, 
la settimana scorsa è 
stata la volta dei non 
meno suggestivi per-
corsi in territorio di 
Viterbo e Roma.

L’Europa è nata lungo gli itine-
rari degli antichi pellegrinaggi, 
delle migrazioni e dei grand tour, 
divenuti vie del dialogo intercultu-
rale e della costruzione della iden-
tità stessa dell’Europa. Dei 29 iti-
nerari europei riconosciuti dal 
Consiglio d’Europa, due sono oggi 
i Grandi Itinerari, il Cammino di 

Santiago e la via Francigena, sulle 
orme di Sigerico, che unisce Can-
terbury a Roma ma si intende com-
pletare fino a Gerusalemme.

I veri protagonisti sono i pelle-
grini, senza di loro non esistereb-
be il cammino. Sono tante le asso-
ciazioni che animano l’esperienza 
viva del cammino. Con noi in que-
sti giorni hanno camminato amici 
della Rete dei Cammini, di Movi-

mento Lento, dell’As-
sociazione Civita, che 
hanno poi potuto visi-
tare le Chiese di Roma 
e San Pietro grazie alla 
collaborazione pre-
ziosa dell’Opera ro-
mana pellegrinaggi.

La scommessa 
che abbiamo rilancia-
to in Parlamento eu-
ropeo, in collabora-

zione con la Commissione e il 
Consiglio d’Europa, è quella di 
fare della via Francigena e degli 
itinerari europei un’opportunità 
culturale e spirituale, ma anche 
turistica e di sviluppo territoriale 
e ambientale di qualità, che uni-
sce valorizzazione del patrimonio 
europeo e accoglienza diffusa, 
promozione territoriale e nuova 

occupazione, sviluppo rurale ed 
eventi artistici e culturali. Uno spi-
rito nuovo che è stato pienamente 
colto nella risoluzione sul turismo 
approvata in parlamento la setti-
mana scorsa. 

Una strategia che va giocata 
anche sulla prossima programma-
zione dei fondi strutturali, nell’am-
bito dei programmi europei 
dell’Agenda digitale europea, del 
Libro Verde sulle industrie cultu-
rali e creative, nonché nella nuova 
politica agricola comune. Sarà im-
portante anche l’approvazione nel 
bilancio di quest’anno – come nel 

2010 – della proposta avanzata da 
me e altri colleghi per una azione 
preparatoria per sostenere il pro-
gramma degli itinerari europei.

Ma il valore simbolico della via 
Francigena va oltre. In una fase di 
crisi dell’identità europea, il cam-
mino diventa la metafora dell’in-
contro con l’altro, che non è un 
nemico ma un compagno di viag-
gio che chiede di essere accolto e 
riconosciuto. 

La sfida è far riaffezionare le 
amministrazioni e i cittadini ai lo-
ro territori. In questi due anni sul-
la via Francigena si è assistito ad 

un grande fermento, ad un’opera 
di valorizzazione che vede impe-
gnate alcune Regioni, in particola-
re la Toscana che le coordina, Pro-
vince e Comuni in una logica di 
filiera e di innovazione. 

Abbiamo il dovere etico di la-
sciare alle nuove generazioni un 
mondo migliore di quello che ab-
biamo trovato. In questo senso, 
quello che ho imparato è che solo 
con il lavoro dal basso 
si fa di questa iniziati-
va una esperienza cul-
turale viva.

È necessario lavo-
rare per migliorare 
l’accoglienza: ci sono 
punti critici da af-
frontare con un’alle-
anza tra enti per la 
messa a punto di un 
programma con 
obiettivi, tempi e risorse certi, ad 
esempio adottando il metodo del 
masterplan già adottato dalla Re-
gione Toscana e che aveva avviato 
la Regione Lazio con la preceden-
te giunta di centrosinistra, con 
un investimento di 10 milioni di 
euro affidati ai Comuni della 
Francigena per la messa in sicu-
rezza e la promozione di eventi 

culturali e di divulgazione. Una 
programmazione che rischia di 
essere vanificata dal drastico taglio 
del budget e dispersione del team 
dedicato da parte della giunta Pol-
verini.

In questi due giorni è poi emer-
sa la proposta per una nuova clas-
sificazione degli ostelli per i pelle-
grini/camminatori, aperta anche a 
forme di gestione con le associa-

zioni e i volontari, co-
me avviene sul cam-
mino di Santiago. 

L’Europa continua 
ad essere la prima 
meta del turismo 
mondiale. È un im-
portante punto di for-
za da valorizzare an-
che attraverso la sus-
sidiarietà verticale e 
orizzontale. È indi-

spensabile che i diversi comparti 
– cultura, ambiente, agricoltura 
– lavorino insieme, come è acca-
duto con successo per l’edizione 
2011 della Passeggiata Francigena 
e come abbiamo chiesto alla com-
missione nella risoluzione del 
parlamento. Sulla via Francigena 
un’altra Europa si rimette in cam-
mino.

Insieme 
a province e 

comuni anche 
Bruxelles è 

coinvolta nella 
valorizzazione

Occorre 
migliorare 

l’accoglienza: da 
qui una nuova 
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degli ostelli
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MASSIMO LIVI BACCI
segue dalla prima

Il parlamento ringrazia per la considerazione. Ma 
silenzi, omissioni o notizie parziali sono più eloquen-
ti di una lunga relazione. Vale la pena commentare 
tre punti.

Il primo riguarda la decisione presa dal gover-
no di considerare d’ora in poi Lampedusa “porto 
non sicuro” per barconi e natanti di migranti in-
tercettati o soccorsi in mare, che d’ora in avanti 
saranno dirottati nel “porto sicuro” di Porto Em-
pedocle, sulla terraferma siciliana. E perché non 
si è fatto prima? Perché si è lasciato che a Lam-
pedusa arrivassero, si stipassero e accatastassero 
per giorni, settimane e talvolta mesi, migliaia di 
migranti in attesa di rimpatrio o di altra destina-
zione? Si è fatto credere che accompagnare i 
migranti soccorsi in mare verso altre destinazio-
ni fosse impraticabile, e che Lampedusa dovesse 
essere per forza il capolinea. Ora si scopre che 
non è così. Questo fatto – assieme agli inspiega-
bili ritardi, in passato, nelle evacuazioni – accre-
dita la convinzione che si sia volutamente fare di 
Lampedusa uno “spauracchio migratorio”, la giu-

stificazione mediatica per le politiche securitarie 
leghiste, un avvertimento in chiave elettorale e 
propagandistica sui misfatti delle migrazioni: 
oggi a Lampedusa, domani in Padania, domani 
l’altro ovunque in Italia. Con protagonista incol-
pevole la stressata, provata e tartassata popolazio-
ne di Lampedusa: 6mila abitanti, venticinque 
chilometri quadrati, 52mila sbarchi in nove mesi, 
conflitti e degrado, l’Isola del Diavolo di una nuo-
va Cayenna.

Secondo punto. Pochi giorni fa, Maroni aveva 
dichiarato: «L’accordo con la Tunisia funziona. Ha 

dato i suoi frutti». Vuole dirci il governo che cosa 
non ha funzionato, visto che gli sbarchi sono ri-
presi? Quali politiche l’Italia ha in mente oltre 
l’aiuto fornito alla Tunisia per controllare le coste 
ed impedire le partenze? Quali impegni di coope-
razione stiamo studiando per sostenere un’econo-
mia al collasso, soprattutto nel sud del paese, per 
la fine delle attività transfrontaliere con la Libia, la 
chiusura degli alberghi, la disoccupazione deva-
stante? Oltre il canale di Sicilia non c’è la Svezia, 
ma un paese che ha bisogno estremo di aiuto, 
magari transitorio; che deve ricostruire le proprie 

istituzioni; rifarsi dal trauma del rientro forzato 
dalla Libia di centinaia di migliaia di emigrati. La 
nostra politica sembra preoccupata solo del fun-
zionamento del circuito partenze-sbarchi-rimpatri,  
allargando lo scarico del lavabo: ma perché il rubi-
netto rimane aperto?

Terzo punto: le lagnanze verso l’inettitudine 
dell’Europa, e di “una risposta che tarda a venire”. 
È vero, l’Europa si muove scompostamente in tema 
di migrazioni. Ma cosa propone l’Italia? «L’equa 
ripartizione degli oneri», dice il governo, per asilo 
e profughi: l’Europa però ci ride in faccia ricordan-
doci che di “asilati” ne abbiamo 60mila, un quinto 
della Francia, un decimo della Germania. Aiuti per 
il controllo delle frontiere, chiediamo, ma intanto 
ci mettiamo di traverso con Frontex, bollato dal 
ministro come inutile “carrozzone”. Impegno per 
lo sviluppo dei paesi del nordafrica, chiediamo, ma 
dove sono finiti i fondi per la cooperazione? E in-
fine, con quale prestigio trattiamo in Europa, se 
per mesi abbiamo fatto a meno di un ministro per 
le politiche comunitarie, se il primo ministro è 
bene nasconderlo anziché esibirlo, se nei fatti di 
Libia siamo stati messi in seconda fila e perfino 
umiliati?
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Troppi silenzi su Lampedusa
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C’è un che di sensoriale, molto 
italiano, nella traduzione di 

The joy of work in Il gusto di lavorare. 
La gioia diventa improvvisamente 
un piacere fisico, legato all’organo 
più innocente che c’è. Un piacere 
quotidiano, o meglio, un piacere che 
rende la quotidianità migliore. 

Viene in mente John Dewey e 
l’esperienza estetica, sorta di indi-
spensabile qualità “aggiunta”. Un’ec-
cedenza che diventa irrinunciabile 
motivo di benessere, piacere, soddi-
sfazione, felicità. 

E Soddisfazione, felicità e lavoro è 
anche il sottotitolo del saggio in que-
stione, scritto da Peter Warr e Guy 
Clapperton, in Italia edito da il Mu-
lino. Rispettivamente professore 
emerito all’Istituto di psicologia del 
lavoro dell’università di Sheffield e 
giornalista e divulgatore scientifico, 
i due autori cercano di dimostrare 
come l’esperienza lavorativa quoti-
diana vada riletta e orientata alla 
luce di nuovi e vantaggiosi parame-
tri. 

In questo saggio di circa duecen-
to pagine suddivise in dieci capitoli, 
si parla di “capitale psicologico”, di 
“emozioni lavorative”, di prospettiva 
edonistica e prospettiva eudemoni-
ca nelle quali si iscriverebbero le 
correnti  ricerche sul benessere la-
vorativo. Ma si offre anche un sinte-
tico excursus delle due differenti vi-
sioni del lavoro che hanno domina-
to la società nel corso dei secoli. 

Si va dalla Bibbia che nella Ge-
nesi identifica nel lavoro la punizio-
ne divina per il peccato originale 
(«con il sudore della fronte mange-
rai il pane»), alle ratifiche  nel meri-
to avvenute nel Medioevo, fino alle 
teorie di Adam Smith sulla relazio-
ne tra instupidimento e lavoro ripe-
titivo. Si scherza sul successo di 
Dennis the Menace, l’eroe del non 
lavoro che ha conquistato generazio-
ni di bambini inglesi allevati sulle 
pagine del best-seller settimanale il 
Beano, e di quanto i Simpson vanti-
no ancora adesso adepti appassiona-
ti in tutto il mondo.  

Dall’altra parte invece si situa 
più seriamente una visione del lavo-
ro che affonda le sue origini nell’eti-
ca protestante di Lutero e Calvino e 
arriva fino a Freud che considerava 
il lavoro un indispensabile «pilastro 
per una vita sana». 

Questo libro dimostra che una 
vita sana, e uno stato d’animo “au-
tentico”, cioè non costretto a dissi-
mulare le emozioni, è il presupposto 
del funzionamento ottimale di 
un’impresa, il suo insostituibile ca-
pitale psicologico, fatto di relazioni, 
fiducia reciproca e resilienza, la «ca-
pacità di fronteggiare eventi avver-
si». 

Lavorare

non

stanca

Saggistica
LETTERATURA

Toto-Nobel
Bob Dylan
in rimonta
Sarà annunciato oggi, intorno alle 
13, da Stoccolma il Nobel per la 
letteratura 2011. Nelle ultime ore 
di attesa, sale nettamente tra gli 
scommettitori di tutto il mondo il 
nome di Bob Dylan. Gli altri due 
grandi favorito restano il siriano 
Adonis e il giapponese Haruki 
Murakami.

SUDAFRICA

Fare memoria
degli eroi
anti-apartheid
Statue e musei dedicati agli eroi 
della lotta anti-apartheid sorgeranno 
in tutto il Sudafrica affi nché il loro 
ricordo passi alle future generazioni. 
Lo ha annunciato il ministro delle 
arti e della cultura, Paul Mashatile. 
Questi luoghi del ricordo non 
saranno dedicati solo ai leader 
dell’African National Congress ma 
anche a tutti i comuni cittadini che 
si impegnarono contro la politica 
razzista. In programma un museo 
nella casa natale di Nelson Mandela.

PREMI

Al “Leopardi”
di Citati
il De Sanctis
Saranno consegnati oggi a Roma, 
presso villa Doria Pamphili, 
i riconoscimenti del premio 
Francesco De Sanctis 2011. Per 
la saggistica il premio va al libro 
Leopardi di Pietro Citati, edito da 
Mondadori, per la critica militante va 
a Enzo Golino con Madame Storia 
e Lady Scrittura, pubblicato da Le 
Lettere.

EDITORIA

“Portici di carta” 
per il weekend
di Torino
Due chilometri di portici occupati, 
77 librerie di Torino e provincia, 
oltre 40 librai antiquari e 22 piccoli 
editori piemontesi, per decine di 
migliaia di libri. È “Portici di carta”, 
l’appuntamento “fi rmato” Salone 
del libro, che torna con la quinta 
edizione in questo fi ne settimana. 
Diciannove le vie tematiche previste, 
14 gli appuntamenti in programma, 
tra i quali quello con Mariolina 
Venezia, premio Campiello 2007, 
che parlerà del suo nuovo romanzo 
di prossima uscita. Sono previsti, 
inoltre alcuni focus: quello su “Le 
città vivibili” e quello su “Raccontare 
le periferie”.

Diario

GUIDO
MOLTEDO

Dietro l’apparenza del tipo pacato e mi-
surato c’è un uomo dotato di parecchio 

coraggio e di voglia di rischiare. D’altra par-
te, la Fondazione che guida – la Fenice di 
Venezia, una delle più importanti istituzioni 
culturali italiane, e dunque del mondo – non 
può essere governata senza ambizione e 
senza una visione, specie in tempi come 
questi, nei quali la drammatica riduzione dei 
fondi destinati alla cultura richiede uno sfor-
zo supplementare, enorme, di creatività e 
d’iniziativa. Cristiano Chiarot, sovrintenden-
te del Teatro La Fenice da quasi un anno, 
rovescia l’idea corrente secondo cui in tempi 
di vacche magre occorre ridurre le ambizio-
ni e ridimensionare i piani. Crede, Chiarot, 
che la vera risposta alla crisi sia quella di 
pensare più in grande. Senza azzardi, ma 
con un piano di medio periodo 
denso e intenso, qualitativa-
mente e quantitativamente.

Ed ecco un cartellone “su-
per” che farà del teatro venezia-
no (senza dimenticare il suo 
fratello minore, il delizioso Ma-
libran) una meta ambita dei 
patiti della musica lirica e sin-
fonica, non solo di Venezia e 
del Veneto. L’altra carta di peso 
che Chiarot mette sul tavolo, è 
il nuovo direttore principale: è 
Diego Matheuz, ventisettenne 
Wunderkind venezuelano, uno 
dei frutti migliori del Sistema 
Nacional de Orquestas Juveniles e Infanti-
les de Venezuela fondato nel 1975 da José 
Antonio Abreu, un talento “scoperto” e va-
lorizzato da sir Simon Rattle e da Claudio 
Abbado.

Due giorni fa, nelle sale apollinee della 
Fenice, affiancato dal sindaco Giorgio Orso-
ni, che è anche presidente del cda della Fon-
dazione, e dal direttore artistico Fortunato 
Ortombina, Chiarot ha presentato il pro-
gramma non di un anno, ma un biennio. 
«Un biennio intenso – ha detto – per 
un’azienda che produce cultura». E che se-
gue un anno con presenze da record: 140.000 
spettatori e quaranta recite operistiche in più 
rispetto al 2010. Eppure i conti fanno fatica 
a quadrare. Con una Regione guidata da un 

leghista, Luca Zaia, che privilegia l’Arena di 
Verona – a cui dà un finanziamento aggiun-
tivo di tre milioni di euro e zero alla Fenice 
– è logico che solo con il botteghino, il mer-
chandising e le donazioni, non si va molto in 
là nella direzione del pareggio. Evidente-
mente dovrà esserci un’ulteriore pressione 
politica perché la Regione si dia da fare e 
assuma come un “suo” problema il funzio-
namento ottimale, anche da un punto di 
vista finanziario, di un gioiello della cultura 
che – è il caso di dirlo – il mondo c’invidia.

Dunque, due stagioni in cantiere. Ca-
ratterizzate, spiega l’ufficio stampa della 
Fenice, da «tradizione e innovazione, reper-
torio e contemporaneità: un unico filo con-
duttore lega le due stagioni mettendo assie-
me il ricordo di Giuseppe Sinopoli, di cui 
va alla riscoperta dell’inedita Lou Salomé, e 
la celebrazione del bicentenario della nasci-
ta di Giuseppe Verdi e Richard Wagner con 

un’altrettanto inedita doppia 
inaugurazione, portando 
sul podio la freschezza di 
Diego Matheuz e l’esperien-
za di Myung-Whun Chung, 
e avviando nuovi progetti 
che vedranno protagonisti i 
giovani».

Confermati gli ormai 
tradizionali appuntamenti 
del Concerto di Capodanno, 
che quest’anno vedrà sul po-
dio, appunto, Diego Ma-
theuz, e del Fenice Day a 
novembre per raccogliere 
fondi in favore della Fonda-

zione lirica veneziana con una serata di gala 
che avrà come protagonista l’orchestra del 
teatro diretta dal maestro Chung, e il pro-
gramma di Carnevale. Una novità assoluta 
sarà il Festival che dal 2013 concentrerà in 
città nelle ultime due settimane di luglio e ai 
primi di agosto una serie di appuntamenti 
internazionali dedicati allo “spirito della mu-
sica di Venezia” (tradizione e modernità) e 
che avrà una preview nel 2012.

E la stagione sinfonica? Comprenderà 
14 concerti più 14 repliche affidati ad alcuni 
dei maggiori interpreti – emergenti o affer-
mati – del panorama internazionale, tutti 
legati al Teatro La Fenice da una recente o 
antica consuetudine.

Fra i direttori, accanto a Lothar Zagrosek, 

Mario Venzago, Dmitrij Kitajenko e Michel 
Tabachnik, si potranno ascoltare bacchette 
del calibro di Riccardo Chailly e Myung-
Whun Chung.

Da notare anche l’attenzione che la Fe-
nice continua a dedicare al repertorio con-
temporaneo. Dopo l’inaugurazione della 
stagione lirica 2011 con Intolleranza di Lu-
igi Nono, anche la Stagione 2012 sarà inau-
gurata dall’unico grande lavoro operistico 
di un altro grande musicista veneziano re-
centemente scomparso: Lou Salomé di Giu-
seppe Sinopoli, in un nuovo allestimento 
che come Intolleranza sarà diretto da Lothar 
Zagrosek con la regia di Luca Ronconi in 
veste di coordinatore del Laboratorio di Te-
atro musicale Iuav.

Interessante anche l’impiego comple-
mentare del Teatro Malibran, con una pro-
grammazione continuativa e articolata che 
ne farà riferimento per gli amanti della lirica 
e dello spettacolo. Senza contare poi il pro-
getto Atelier della Fenice al Teatro Malibran, 
con la collaborazione di importanti istituzio-
ni cittadine, come l’Accademia di Belle arti, 
il Conservatorio di musica Benedetto Mar-
cello e l’Università Ca’ Foscari, una coopera-
zione che vuole valorizzare le potenzialità 
creative e produttive del teatro e quelle for-
mative di centri di studi altamente qualifica-
ti. E che porti alla creazione di un centro di 
produzione che avvalendosi delle capacità 
organizzative e produttive della Fenice abbia 
però una fisionomia propria e si configuri 
come un cantiere sperimentale.

«Questo – dicono alla Fenice – consen-
tirà di incrementare e diversificare l’offerta 
di spettacoli lirici destinati alla città e al 
turismo con un occhio particolare al pub-
blico giovanile, e di sperimentare un modo 
diverso di fare teatro musicale, intervenen-
do sui costi ma non modificando il livello 
qualitativo».

Di cose così ha bisogno Venezia, se non 
vuole diventare una Disneyland senz’anima. 
Ha bisogno, Venezia, di magneti culturali di 
qualità, in grado di attirare un turismo “alto” 
e colto, ha bisogno di volani in grado di atti-
vare le forze produttive e creative intorno a 
una progettualità che guardi al futuro e fa-
vorisca la creazione di ricchezza e occupa-
zione qualificata. Come sta facendo, appun-
to, la Fenice.

 (nella foto piccola Diego Matheuz)

Per una giustizia 
che funzioni: il 
vicepresidente del Csm
Michele Vietti affronta i 
temi caldi che animano 
il dibattito intorno alla 
magistratura: La fatica 
dei giusti (Egea).

Giustizia
Romanzo d’esordio 
di Sarah Winman, 
Quando Dio era 
un coniglio segue, 
dall’infanzia all’età 
adulta (fino agli eventi 
dell’11 settembre), Elly 
e suo fratello Joe.

Narrativa
Clara, Nadia, Magda, 
Felismina, Jang Qing, 
Elena, Caterina, Mira…
Diane Ducret ricostruisce 
gli incontri, le strategie 
seduttive, gli amori, il 
potere de Le donne dei 
dittatori (Garzanti).

Storia
In uscita per Raffaello 
Cortina Editore Dio è 
nero! Il fantastico racconto 
dell’evoluzione di Dario 
Fo, un libro e un dvd 
con il monologo messo 
in scena a Milano 
nel febbraio scorso.

Spettacoli
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C U L T U R A

La Fenice vola
sopra la crisi

Un super cartellone biennale. E un “ragazzo prodigio” direttore principale


